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GIORNI SENZA MEMORIA

E il terzo giorno Silvio si riposò. Doveva andare al congresso
del Partito Repubblicano per fare anche da lì il controcanto

mediatico a Fassino, ma il diavolo (noto fassiniano) ci ha messo la
coda. Cosicché il povero Silvio, che è tanto democratico, si è
preso l’influenza come un comune mortale e ha deciso di manda-
re in sua vece Sandro Bondi, sapendolo il più irresistibile tra i
suoi. Invece, quei satanassi di mazziniani lo hanno sonoramente
fischiato, come abbiamo visto e sentito a Blob. Ora noi, per
dimostrare che i comunisti non mangiano i bambini e nemmeno
gli adulti implumi, vogliamo far pervenire al tenero Bondi i sensi
della nostra solidarietà per il trattamento subìto, ben sapendo che
non era destinato a lui, ma al monarca di Arcore. D’altra parte,
qualche sparuto repubblicano nel Partito repubblicano ci deve
pur essere. E, a dire proprio tutta la verità, dobbiamo confessare
che, sentendo l’indegna gazzarra, un pochettino di soddisfazione
non abbiamo potuto fare a meno di provarla anche noi. Ma
proprio il minimo sindacale, tanto che subito ci siamo vergognati
e per penitenza ci siamo mandati a letto senza cena.

fronte del video Maria Novella Oppo

Edera diabolica

La storia cancellata

«Dopo aver creato, con la sentenza
del giudice di Milano, un’area franca
per terroristi-guerriglieri, il pronunciamento

di pace di Torino sta creando il paradiso
dei gay irregolari. Povera Italia, un tempo
terra di santi, di poeti e di navigatori (parole

di Mussolini, ndr), e oggi, terra di terroristi
e di finocchi irregolari». Roberto Calderoli,
ministro per le Riforme, 4 febbraio

Mussi: resta il dissenso ma ora
pensiamo a vincere le elezioni

Castagnetti: Ulivo non è la Cosa 3

C ercando di ragionare sui motivi che posso-
no impedire a Giovanni Paolo II l’eserci-

zio del “ministero petrino”, cioè le funzioni di
successore di S. Pietro come capo della Chiesa
cattolica e garante dell’unità della fede dei cristia-
ni, occorre, penso, distinguere i compiti che a
questa altissima funzione sono corrispondenti.
Nella stessa e unica persona fisica e materiale del
Papa coincidono, come scriveva un grande cano-
nista del Seicento, Giovan Battista De Luca, quat-
tro persone formalmente distinte e diverse: la
prima di Papa e vescovo della Chiesa universale
(«una scilicet papae et episcopi ecclesiae universa-
lis»); la seconda di patriarca dell’Occidente; la
terza di vescovo di Roma; la quarta di principe
secolare («Principis saecularis status ecclesiasti-
ci»).
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Speranza per la giornalista

Dopo il congresso Ds

SE IL PAPA
SI RITIRA

Paolo Prodi

Vaticano, siparladidimissionidelPapa
Il cardinale Sodano dice: è un tema che va lasciato alla sua coscienza, lui sa cosa deve fare
No comment di Navarro Valls. Wojtyla resta in ospedale: è mistero sul suo saluto alla finestra

I l sessantesimo anniversario della
liberazione di Auschwitz ha porta-

to con sé un vero fiorire di iniziative
per la Giornata della Memoria. E vor-
rei adesso, a mente fredda, fare alcune
riflessioni. Per mesi sono fioccate ri-
chieste di spettacoli, concerti, interven-
ti. Se durante l’anno, diciamocelo, ar-
gomenti del genere non se li fila nessu-
no, in questi giorni l’interesse si è mol-
tiplicato. Basta vedere alcune delle ri-
chieste che sono arrivate al mio grup-
po - una goccia nell’oceano delle ini-
ziative italiane: i primi a chiamarci era-
no stati dal Comune di Torino, che
aveva richiesto una recita pomeridia-
na per le scuole al Piccolo Regio.
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Enrico Fink

MILANO Dopo giorni di pesanti polemiche e aggressioni
personali, la giudice Clementina Forleo - che ha assolto
tre presunti terroristi islamici, accusati di aver raccolto
soldi e volontari da inviare in Iraq - ha dato mandato
all'avvocato Giulia Bongiorno «di reagire nelle sedi com-
petenti alle aggressioni e alle strumentalizzazioni del pro-
prio operato poste in essere anche da alte cariche istituzio-
nali». E aggiunge: sono tranquilla, ho fatto quel che dove-
vo. Incredibile la replica del ministro Calderoli: «Se sen-
tisse quel che pensa la gente della sua sentenza, dovrebbe
inviare milioni di querele. Spero che intervenga il Csm».
Il quale ha aperto una pratica «a tutela del magistrato».
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Regionali

La successione

Da Ratzinger a Tettamanzi
tutti i nomi per il «dopo»
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I vaticanisti

Zizzola: il Pontefice pensa
a un «ritiro» anticipato

Massimo Cacciari

«Impensabile un Conclave
con Wojtyla ancora vivo»

Alberto Melloni

«Ma nessuno può scegliere
contro la sua volontà»

P erché dovrebbe importarci
più di tanto se, come la stessa

Casa Bianca considera probabile, il
deficit federale di bilancio dovesse
aumentare per il quarto anno con-
secutivo? Perché preoccuparsi se,
come ha appena previsto l’Ufficio
del Congresso per il Bilancio, il de-
ficit dovesse aumentare di 2.000
miliardi di dollari nei prossimi die-
ci anni nel caso in cui il presidente
George W. Bush riuscisse a rende-
re permanenti, come intende fare,
i tagli fiscali? Perché angosciarci
del fatto che la maggior parte degli
analisti economici prevedono che
il costo della privatizzazione della
Social Security sarà di ulteriori
2.000 miliardi di dollari nei prossi-
mi dieci anni? E nessuna di queste
cifre include i crescenti costi della
guerra al terrorismo. Cosa impor-
ta?
Sono cifre gigantesche e gli occhi
della maggior parte delle persone
diventano vitrei quando le sento-
no. Importa perché il deficit ha
enormi conseguenze su tutti gli
americani e non solo su di loro.
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Economia Usa

C entocinquanta parlamentari del
centrosinistra hanno sottoscritto

un appello per un accordo di “ospitalità”
elettorale con i radicali. Non era mai suc-
cesso prima che un così vasto numero di
deputati, senatori, parlamentari europei
di tutti i partiti della Gad si pronunciasse
con tanta nettezza sulla necessità di aprire
un rapporto fecondo, non solo dal punto
di vista elettorale, con il Partito Radicale.
Del resto le aperture e la disponibilità
dimostrata da Piero Fassino nella sua rela-
zione al bel congresso dei Ds appena con-
cluso a Roma, gli applausi della platea
indirizzati alla delegazione radicale, l’of-
ferta di accordo avanzata dallo stesso Pro-
di nel suo discorso prima e nell’incontro
con Marco Pannella poi, hanno mostrato
e dimostrato una disponibilità inequivo-
cabile sul piano elettorale e, quel che più
conta, sul piano politico.
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LETTERA
APERTA

AI RADICALI
Franco Grillini
Lamberto Turci

Roberto Monteforte

ROMA Dimissioni del Papa? «Que-
sto lasciamolo alla sua coscienza.
Dobbiamo avere fiducia, lui sa cosa
deve fare». È il cardinale Angelo So-
dano, segretario di Stato del Vatica-
no, ad evocare la questione delle
dimissioni di Wojtyla davanti alle
notizie sempre più preoccupanti
sulla sua salute. Il Papa è ancora
ricoverato al Policlinico Gemelli do-
ve dovrà prolungare la sua degenza
oltre la data fissata di giovedì 10
febbraio. Il suo saluto ai fedeli, do-
menica, non ha dissipato i dubbi,
tutt’altro. Al punto che qualcuno
ha ipotizzato che la voce sofferente
alla finestra fosse stata registrata.

Il portavoce del Vaticano Navar-
ro Valls sostiene che le condizioni
di Wojtyla migliorano, ma alla do-
manda su possibili dimissioni del
Papa ha preferito scegliere di non
rispondere.

ALLE PAGINE 2, 3 e 4

La Jihad: sarà liberata
Annuncio in rete: «Giuliana Sgrena non è una spia»

Un manifesto di Giuliana Sgrena nella sede del Manifesto

da consultare e conservare.
  4 euro
       oltre al prezzo
del giornale.

10 proposte
per un nuovo welfare

      Un altro welfare è possibile.
Quello che crea sviluppo e promuove
la buona e piena occupazione.
              Il welfare delle persone.

Il 10 febbraio
in edicola con l’Unità.

IL DEBITO
STELLARE
DI BUSH

Robert Reich

La gup di Milano aveva prosciolto tre islamici: contro di me aggressioni inammissibili in uno stato di diritto

L’hanno accusata di liberare terroristi
La giudice Forleo querela i ministri
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Joseph Ratzinger è nato in Marktl am Inn, in
diocesi di Passau (Germania) il 16 aprile 1927. Il

padre proveniva da una famiglia di
agricoltori della Bassa Baviera. Partecipa

ai lavori del Concilio Vaticano II nel
gruppo dei teologi progressisti. Il 28

maggio 1977 riceve da Paolo VI la
consacrazione episcopale, guiderà la
Diocesi di Monaco. Il 25 novembre

1981 Wojtyla lo nomina Prefetto della
Congregazione per la Dottrina della

Fede; Presidente della Pontificia
Commissione Biblica e della Pontificia

Commissione Teologica Internazionale. È il
decano del collegio cardinalizio.

Christoph Schönborn, O.P. oggi arcivescovo di
Vienna nasce il 22 gennaio 1945 a Skalken in

Boemia, attuale Repubblica Ceca. Nel
1963 entra nell'Ordine Domenicano.

Viene ordinato sacerdote il 27 dicembre
1970. È stato segretario della

Commissione per la Redazione del
Catechismo della Chiesa Cattolica (dal

1987 al 1992). Il 13 aprile 1995 viene
nominato arcivescovo coadiutore di

Vienna e il 14 settembre 1995 succede per
coadiuzione all’arcivescovo di Vienna.

Nel 1996 predica gli Esercizi Quaresimali
in Vaticano, alla presenza di Giovanni Paolo II. Il

21 febbraio 1998 il Papa lo crea cardinale.

Angelo Scola, Patriarca di Venezia, è nato a
Malgrate (Arcidiocesi di Milano) il 7 novembre

1941, da un camionista e da una casalinga.
Ordinato sacerdote il 18 luglio 1970,

diventa vescovo di Grosseto nel 1991. Nel
1994 è nominato membro della

Congregazione per il Clero, nel 1995
Rettore della Pontificia Università

Lateranense e preside del Pontificio istituto
per studi su matrimonio e famiglia. Dal

giugno 1995 è membro della Commissione
episcopale per l'educazione cattolica, la

scuola e l'università della CEI. Il 5 gennaio
2002 è stato nominato Patriarca di Venezia e
cardinale nel Concistoro del 21 ottobre 2003.

Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano, è nato
a Renate, in provincia di Milano, il 14 marzo 1934.

È entrato all'età di undici anni nel
seminario di Seveso San Pietro. Il 28

giugno del 1957 venne ordinato
sacerdote. Il 1˚ luglio 1989 venne eletto

arcivescovo Metropolita di
Ancona-Osimo. Nel giugno 1990 venne

eletto Presidente della Commissione
Episcopale della CEI per la famiglia e il 14

marzo 1991 Segretario Generale della
Conferenza Episcopale Italiana. Wojtyla il

20 aprile 1995 lo nomina arcivescovo di
Genova. Il 21 febbraio 1998 viene creato cardinale.

Dall'11 luglio 2002 è arcivescovo di Milano.

Il Cardinale José da Cruz Policarpo, Patriarca di
Lisbona (Portogallo), è nato il 26 febbraio 1936, in

Alvominha. Ordinato sacerdote il 15 agosto
1961. Nel 1968 si è laureato in teologia

dogmatica presso la Pontificia Università
Gregoriana di Roma. Eletto Vescovo

titolare di Caliabria il 26 maggio 1978. Il 5
marzo 1997 è stato nominato Arcivescovo

coadiutore del Patriarca di Lisbona, con
diritto di successione, e il 24 marzo 1998 è
divenuto sedicesimo Patriarca di Lisbona.

Presidente della Conferenza Episcopale
Portoghese dall’aprile 1999, è stato creato

cardinale da Giovanni Paolo II nel Concistoro del
21 febbraio 2001.

Ivan Dias, Arcivescovo di Bombay, è nato in
Mumbai il 14 aprile 1936 ed è sacerdote dal 1958.

Ha studiato presso la Pontificia Accademia
Ecclesiastica a Roma. Si è laureato in
Diritto Canonico nel 1964 presso la

Pontificia Università Lateranense a Roma.
Tra il 1965 e il 1973 è stato Segretario

presso diverse Nunziature, tra il 1973 e il
1982 è stato Capo Sezione presso la

Segreteria di Stato. L'8 maggio 1982 è stato
nominato Arcivescovo titolare di Rusubisir
e Pro-Nunzio Apostolico in Ghana, Togo e
Benin. Dal ‘91 al ‘97 Nunzio Apostolico in

Albania. Il 8 novembre 1996 è stato nominato
Arcivescovo di Bombay. È cardinale dal 2001.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni Pao-
lo II, il pontefice sofferente anche
dalla sua stanza del Gemelli lo ha
ribadito: il Papa «continua a servire
la Chiesa e l’umanità intera» anche
da un letto d’ospedale. Un Padre
non lascia i suoi figli: Wojtyla lo ha
ribadito in tante oc-
casioni. Non lasce-
rà la guida della
Chiesa «fino a
quando Dio vor-
rà». Ma se, invece,
viste le difficoltà di
salute sempre più
pesanti, decidesse
il grande passo del-
la «rinuncia», atto
che ha voluto fosse
inserito nel 1993
dal nuovo Codice
di diritto canonico, cosa potrà acca-
dere?

Nei gangli del potere. Non vi
sono precedenti recenti e non vi è
alcuna procedura definita dagli
esperti della Curia. Si studia il deli-
catissimo punto di come far fronte
ad una possibile grave menonazio-
ne del pontefice, come la difficoltà
di parola o una sua perdita perma-
nente di lucidità. In questo caso il
vescovo di Roma come governerà
la Chiesa? Nel caso di grave e perma-
nente impedimento un vescovo
può essere dimesso, si può procede-
re per analogia anche con il pontefi-
ce? E chi ha l’autorità di decidere
cosa fare? Il «camerlengo» cardinale
Somalo Martinez al quale in caso di
«sede vacante» e durante il Concla-
ve vanno i poteri della ordinaria am-
ministrazione, il decano del colle-
gio cardinalizio, cardinale Joseph
Ratzinger o il cardinale Angelo So-
dano, segretario di Stato? Restano
punti aperti che però il rispetto ver-
so il pontefice hanno fatto per il
momento ufficialmente accantona-
re. Anche se in questi anni non so-
no mancati i porporati che hanno
affrontato il problema delle dimis-
sioni del Papa.

Tra gli altri ne ha parlato nel
maggio 2002 l’arcivescovo hondure-
gno Oscar Rodriquez Maradiaga.
«Se si rendesse conto di non poter
continuare a svolgere il suo ministe-
ro per motivi di salute avrebbe il
coraggio di dimettersi. Si fermereb-
be il giorno in cui si rendesse conto
di non poter continuare». Quasi in
contemporanea lo stesso cardinale
Ratzinger aveva ipotizzato un possi-
bile ritiro anticipato del pontefice
per però aggiungere «Finché coste-
rà solo sofferenza terrà duro». Anco-
ra dopo di dimissioni «opportune»
ha parlato il cardinale Jorge Mejia.
Tempo è passato da quelle dichiara-
zioni e le condizioni di Giovanni
Paolo II si sono fatte più precarie.

Cordate in Vaticano. Tutto è ap-
parentemente fermo Oltretevere.
Nessuno azzarda un toto successo-
re. Regna l’incertezza. Si attende un
concistoro durante il quale papa
Wotyla dovrebbe nominare una
manciata di altri cardinali. Tra gli
italiani è in attesa l’arcivescovo di
Bologna, Caffarra. Con queste no-
mine potrebbero cambiare gli attua-
li equilibri tra gli «elettori», cioè i
cardinali con meno di 80 anni.
Quelli che al momento sono certi
sono i numeri. Per il prossimo Con-
clave entreranno nella Cappella Si-
stina 120 berrette rosse: esattamen-
te il numero massimo indicato da
Paolo VI. Di questi ben 117 sono
stati elevati alla porpora da Giovan-
ni Paolo II. Restano gli italiani la
pattuglia più numerosa chiamata a
nominare il vescovo di Roma e del-
la Chiesa universale. Tra uomini di
Curia e «pastori» di diocesi sono
20. Al secondo posto vi sono i cardi-
nali elettori statunitensi (sono 11),
mentre sono rispettivamente 6 quel-
li tedeschi e spagnoli. Durante que-
sto pontificato è cresciuto il peso
delle porpore latinoamericane (22
elettori) e poi quello degli africani.

Sono tutti elementi importanti per
delineare l'identikit del futuro Papa
e per cercare di individuare le possi-
bili «cordate». Con una premessa
indispensabile: sarà un Papa che svi-
lupperà la via tracciata da Giovanni
Paolo II o si preferirà un pontefice
di «transizione», che sia avanti negli
anni? E ancora, dopo il Papa polac-
co si vorrà un pontefice italiano o

comunque euro-
peo oppure si ritie-
ne possibile il gran-
de salto: porre alla
guida della Chiesa
universale un pasto-
re dell’Asia o del-
l’America Latina?

Le sfide. Sono
tanti i nodi che
Wojtyla lascia in
eredità a partire dal-
la sfida dell’ecume-
nismo, dell’incon-

tro della Chiesa di Pietro con le al-
tre confessioni cristiane, e poi quel-
la sentitissima della collegialità da
sviluppare al suo interno e dell’auto-
nomia delle chiese locali dalla Curia
romana. A proposito di sfide vi è
quella del dialogo con l’Islam e con
le altre religioni cui Giovanni Paolo
II ha tanto insistito. Per alcuni sono
troppe le scosse subite in oltre 25
anni di pontificato. C’è chi pensa
ad una fase di assestamento, per di-
gerire le profonde innovazioni in-
trodotte da Giovanni Paolo II. Il
futuro pontefice dovrà essere un
«grande comunicatore» o un figura
più spirituale? Per non parlare degli
altri nodi messi in evidenza da que-
sto lungo pontificato: il rapporto
tra Chiesa e scienza, quello tra liber-
tà e sviluppo, e per la vita interna
della Chiesa il nodo del sacerdozio
femminile e del celibato per i sacer-
doti. Cosa si vuole sia la Chiesa di
domani? Solo partendo da questa
domanda è possibile tracciare
un’approssimativa mappa dei «pa-
pabili».

I papabili. Per la nomina del
Vescovo di Roma, come è tradizio-
ne, si parte da un italiano. Al mo-
mento non pare ci sia una candida-
tura secca. I nomi che circolano so-
no quelli dell’arcivescovo di Mila-
no, cardinale Dionigi Tettamanzi,
teologo apprezzato alla guida della
più grande diocesi d’Europa e del
patriarca di Venezia, Angelo Scola
che, teologo robusto e legato al mo-
vimento Comunione e Liberazione,
potrebbe contare sulla simpatia del
presidente della Cei, cardinale Ca-
millo Ruini. Se però non si dovesse
trovare un accordo su un nome ita-
liano i giochi si farebbero molto più
aperti. Se dovesse prevalere l’ipotesi
più rassicurante di «transizione» il
nome più quotato è quello del «de-
cano» del collegio cardinalizio, l’au-
torevole custode dell’ortossia teolo-
gia e stretto collaboratore di Wojty-
la, Joseph Ratzinger. Circola anche
il nome di un altro tedesco, il «pro-
gressista» cardinale Walter Kasper,
tessitore per il Papa del dialogo ecu-
menico e con le altre religioni. Tra
gli europei circolano anche i nomi
dell'arcivescovo di Vienna, card.
Christoph Schönborn e di quello di
Lisbona, card. José da Cruz Policar-
po.

Se, invece, la Chiesa si sente
pronta ad affronare la grande sfida
dell’Asia, allora è prenderebbe quo-
ta la canditatura dell'arcivescovo di
Bombay, cardinale Ivan Dias, buon
conoscitore anche delle cose di Cu-
ria avendo trascorso molti anni in
Vaticano. L’altra sfida è rappresen-
tata dalla Chiesa dell’America lati-
na, realtà in ascesa. Circolano i no-
mi dell'arcivescovo di Buenos Ai-
res, George Mario Bergoglio e dello
dell’«honduregno» Oscar Rodri-
guez Maradiaga. Ma in corsa vi so-
no pure i cardinali di Curia: dal se-
gretario di Stato, Angelo Sodano, al
Prefetto della Congregazione per i
Vescovi, Giovanni Battista Re a
mons. Crescenzio Sepe che guida la
Congregazione per l'Evangelizzazio-
ne dei Popoli, detto «il Papa rosso».

Vaticano, il rebus della successione
Iniziano le manovre per il prossimo Conclave: Ratzinger, Tettamanzi e i «terzomondisti»

sei nomi per il soglio

Oppure Ratzinger? O lo stesso Sodano?
Intanto nel Conclave per la prossima elezione
si preparano alleanze e strategie: gli italiani
i più rappresentati, poi statunitensi e tedeschi

LA MALATTIA di Giovanni Paolo II

MILANO «Nessun errore di valutazione.
Abbiamo solo applicato la legge». Il pre-
sidente del tribunale di Lecco, Giampie-
ro Serangeli, stronca con un taglio netto
le polemiche della Lega suscitate dalla
decisione di scarcerare le due nomadi
che nel fine settimana hanno tentato di
portar via una bimba di 7 mesi strappan-
dola dalle braccia della mamma. Era ac-
caduto davanti alla Basilica di San Nico-
lò, in centro Lecco, dove la donna stava
passeggiando con la sua bambina. «Vor-
rei chiarire che in questo tribunale - ha
aggiunto Serangeli - i reati commessi
non restano impuniti. Anzi: le forze dell'
ordine, come nel caso del benzinaio ucci-

so in novembre, sanno catturare in tem-
pi rapidissimi chi commette i reati e la
giustizia, in base alle leggi valuta ed emet-
te sentenze».

Arrestate con l’accusa di sequestro di
persona, le due nomadi sono state pro-
cessate, dopo aver vagliato i fatti, per
sottrazione di minore. Una derubricazio-
ne del reato che ne ha immediatamente
ridotto la punibilità per cui sono state
condannate a 8 mesi di reclusione e subi-
to dopo rimesse in libertà.

Le due nomadi, di 30 e 32 anni, era-
no state arrestate subito dopo il tentato
rapimento, avvenuto in pieno giorno.
Secondo quanto ricostruito, le due, con

la scusa di chiedere l'elemosina e leggere
la mano, hanno distratto momentanea-
mente la mamma. Poi le hanno strappa-
to dalle mani la figlioletta, tentando la
fuga. L'immediata reazione della donna
ha però impedito che il sequestro potes-
se essere portato a compimento. Si è
messa a urlare, le due gitane sono state
inseguite, bloccate e portate davanti al
giudice che ha convalidato il fermo con-
dannandole a 8 mesi di reclusione, ma
disponendo anche l'immediata scarcera-
zione. Motivazione: non ci sarebbe state
un’effettiva volontà di sequestro, cosa
per la quale è necessario un piano, un
supporto logistico, un’organizzazione.

Pare che le due abbiano già collezionato
numerosi reati utilizzando almeno una
cinquantina di diversi alias. La decisione
di rimetterle in libertà ha immediata-
mente suscitato un vespaio di polemi-
che.

La Lega Nord ha lanciato la campa-
gna «Giù le mani dai nostri figli» con la
pubblicazione di migliaia di manifesti
che saranno affissi nelle città della regio-
ne. «Non possiamo tacere - spiega il ca-
pogruppo del Carroccio in Regione, Da-
vide Boni - e nascondere la pericolosità
di questa situazione». Boni critica la deci-
sione della magistratura: «Sono sentenze
che tolgono ai cittadini ogni sentimento

di fiducia nella giustizia e nella magistra-
tura, che rischia di apparire sempre più
lontana ed estranea dalla realtà a tutto
vantaggio di chi delinque».

Scende in campo anche il presidente
della Camera Pier Ferdinando Casini
che ultimamente si è arrogato il ruolo di
giudice supremo delle sentenze: «Credo
che ci voglia una esatta valutazione da
parte dei giudici della pericolosità socia-
le di certi comportamenti». Ma, ha ag-
giunto, «certamente anche il legislatore
dovrà fare le sue valutazioni in ordine
alla legislazione e anche alla verifica del-
la stessa. Direi che oggi c'è soprattutto
da raccogliere quella esigenza anche di

sicurezza che i cittadini dimostrano di
avere. C'è bisogno di sicurezza, c'è biso-
gno di serenità, c'è bisogno che l'opinio-
ne pubblica venga in questo rassicura-
ta». E il sottosegretario all'Interno Alfre-
do Mantovano ammonisce il ministro
per le Riforme, Roberto Calderoli, che
ha chiesto un intervento del presidente
della Repubblica: «Dobbiamo evitare il
riflesso condizionato di chiedere sanzio-
ni disciplinari ogni volta che si verifica-
no questi casi. Il problema non si risolve
con la censura o con la sospensione dal
servizio di un giudice perché qui siamo
di fronte a una crisi di sistema, di coesi-
stenza di norme».

Il giudice alla Lega: altro che forca, la legge è legge
Lecco, il magistrato chiude le polemiche dopo la scarcerazione di due rom accusate di tentato rapimento di una bimba

Nessun precedente di rinuncia in tempi
recenti: ma chi dovrebbe dimettere un Papa?

Il camerlengo, a cui in caso di sede
vacante va l’ordinaria amministrazione?

Christoph Schönborn, il domenicanoJoseph Ratzinger, l’ortodosso Dionigi Tettamanzi, il progressista

Angelo Scola, sotto l’ombra di CL Josè Policarpo, l’uomo del dialogo Ivan Dias, la voce dell’Asia

Il Papa, domenica mattina, mentre legge l’Angelus dal Policlinico Gemelli
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO La Chiesa può
avere alla sua guida un pontefice con
difficoltà di parola? Si deve dimettere
il Papa malato? «Lasciamole alla co-
scienza del Papa. Se c'è un uomo che
sa cosa fare è proprio lui. Se c'è un
uomo della Chiesa che è guidato dallo
Spirito Santo, se c'è un uomo che ama
la Chiesa più di tutti,
se c'è un uomo che
ha una sapienza me-
ravigliosa: è il Papa.
Dobbiamo avere un'
enorme fiducia in
lui. Lui sa cosa deve
fare». Così ha rispo-
sto ieri il cardinale
Angelo Sodano, se-
gretario di Stato Vati-
cano, il più stretto
collaboratore di Gio-
vanni Paolo II alle
domande secche ri-
voltegli dai giornali-
sti a margine dell'
inaugurazione della
nuova libreria editri-
ce vaticana. Solo pa-
pa Wojtyla può deci-
dere di «rinunciare».
Non vi sono altri po-
teri in Vaticano che
possano imporglie-
lo. Una frase che ha
fatto scalpore. È par-
sa un invito esplicito
rivolto a Giovanni
Paolo II, ricoverato
al Gemelli, affinché
prenda una decisio-
ne. Questo vorrebbe
dire caldeggiare una
sua rinuncia per il be-
ne della Chiesa? Sa-
rebbe un'interpreta-
zione possibile an-
che se, sempre il se-
gretario di Stato, ri-
cordando che Pio IX
è stato Papa per qua-
si trentadue anni, ha
detto l’opposto: «Fac-
ciamo voto che Gio-
vanni Paolo II superi
questo traguardo».
«Preghiamo in que-
sto momento - ha ag-
giunto - per una lun-
ga vita e per la sereni-
tà del Santo Padre.
Preghiamo lo Spirito
Santo consolatore
che gli sia affianco».
«L'affetto dei figli del-
la Chiesa - ha conclu-
so - sia per lui la mi-
gliore medicina».
Un messaggio, quin-
di, che è parso con-
traddittorio quello
del cardinale Soda-
no. Forse è stato sem-
plicemente un invo-
lontario infortunio
mediatico. Ma il segretario di Stato,
rispondendo alle due domande poste-
gli dai giornalisti, ha avuto tempo e
modo di calibrare la sua risposta. Soda-
no sa bene come la pensa Giovanni
Paolo II che ha sempre escluso l'even-
tualità di dimissioni. E proprio il segre-
tario di Stato nei giorni scorsi si augu-
rato un pronto ritorno di Karol Wojty-
la alla guida della Chiesa. Ha pure assi-
curato che sarebbe stato questione di
giorni. Sicuramente ha incontrato le
intenzioni di Giovanni Paolo II, che
dicono impaziente di tornare in Vatica-
no, ma forse è stato troppo precipito-

so. C’è chi come il cardinale Walter
Kasper ha invitato il Papa al necessario
riposo, a riguardarsi seguendo le indi-
cazioni dei medici.

Non ha voluto commentare que-
ste dichiarazioni il direttore della Sala
Stampa vaticana Joaquin Navarro Val-
ls, raggiunto dai giornalisti al Senato
dove veniva presentato il libro del vati-
canista Alceste Santini dedicato ai viag-
gi di Giovanni Paolo II. Forse era imba-

razzato il portavoce
vaticano che in matti-
nata in una sala stam-
pa affollata dai gior-
nalisti di tutto il
mondo, aveva an-
nunciato: «Continua
il miglioramento»
del Papa, leggendo il
testo di un comuni-
cato già preparato.
Detto questo, ha poi

aggiunto che «per prudenza i medici
hanno deciso di prolungare la sua de-
genza almeno fino a giovedì».

Navarro ha voluto aggiungere par-
ticolari rassicuranti: «Il Papa non ha
più la febbre», mangia «regolarmente»
e ha passato anche «qualche ora in pol-
trona». Ma ancora non può tornare ai
palazzi apostolici. I medici per ora si
oppongono «per evidenti motivi pru-
denziali». Chiedono che il suo ricove-
ro duri ancora alcuni giorni. Solo gio-
vedì vi sarà un aggiornamento e forse
la decisione. Si resta in attesa della
prossima comunicazione del portavo-
ce vaticano. Navarro Valls ha voluto
anche aggiungere particolari della vita
del pontefice nel suo appartamento al
decimo piano del Gemelli occupato
oramai da una settimana: riceve ogni
giorno moltissimi messaggi, anche
molto toccanti. Tutte le mattine, dal
suo letto, «concelebra la messa», a cui
partecipa anche il personale paramedi-
co che lo ha in cura. Alla fine, prima di
lasciare la sala stampa senza voler ri-
spondere alle domande dei cronisti, as-
sicura che Giovanni Paolo II dà anche
un’occhiata ai giornali e aggiunge
scherzoso, citando le parole letterali di
Wojtyla già usate in altre occasioni:
«Lo fa - mi ha detto - “Per seguire
l'andamento della mia salute”».

Notizie rassicuranti, ma solo in
parte. Fatto sta che dopo l’Angelus di
domenica l’allarme sulle condizioni
del pontefice si è attenuato, ma non è
certo rientrato. Esposto per dieci minu-
ti alle telecamere di tutto il mondo,
resta il giallo di quelle frasi pronuncia-
te durante la benedizione ai fedeli,
quel «grazie» sussurrato. C’è chi si dice
sicuro che ad un certo punto, su di
momento di silenzio del Papa sarebbe
partito il nastro di un testo preregistra-
to. Navarro, invece, ha assicurato che
quelle parole sarebbero state pronun-
ciate in diretta. Comunque siano anda-
te le cose, quello che pare evidente è la
difficoltà di eloquio del pontefice. Ef-
fetto della laringite che ha creato diffi-
coltà respiratorie al pontefice, ancora
da debellare completamente o conse-
guenza del Parkinson con il quale l’an-
ziano pontefice è costretto a convive-
re? Nel destino di Giovanni Paolo II vi
è la perdita della parola? Quanto potrà
recuperare?

Intanto nel pomeriggio il cardina-
le Angelo Sodano e il sostituto alla Se-
greteria di Stato, Leonardo Sandri si
sono recati in visita dal pontefice. Que-
sta mattina in Vaticano è in calendario
un appuntamento importante. È atte-
sa la principale collaboratrice del presi-
dente George Bush, il segretario di Sta-
to Condolleeza Rice. Un incontro deli-
cato. Il Papa non ci sarà. Sarà il segreta-
rio di Stato a sostituirlo.

«Le dimissioni? Deciderà Wojtyla»
Il segretario di Stato Sodano: «Spetta alla sua coscienza». No comment di Navarro Valls

una settimana al Gemelli

Nonostante le rassicurazioni di Navarro Valls
il Pontefice resta in ospedale anche oltre
la data fissata di giovedì. Il saluto ai fedeli
non ha dissipato i timori, anzi li ha accresciuti

· 1 febbraio A causa di una sindrome influenzale
in corso da da tre giorni, complicata da una larin-
go-tracheite acuta e crisi di laringo-spasmo, alle
ore 22.50 il Papa viene ricoverato d’urgenza pres-
so il Policlinico Gemelli.

· 2 febbraio Il bollettino medico annuncia che
continua l’evoluzione della sindrome influenzale
che ha colpito il Santo Padre. Sono stati rinviati gli
appuntamenti in programma per i prossimi giorni,
a cominciare dall’Udienza Generale. Il Santo Padre
si trova nella stanza a lui riservata al decimo piano
del Policlinico Gemelli. Non è stato quindi ricovera-
to nei servizi di rianimazione del Gemelli.

· 3 febbraio Il Vaticano fa sapere che le condizio-
ni generali e respiratorie del Papa registrano

un’evoluzione positiva.
La laringo-tracheite acuta è in fase di regressione
e non si sono più ripetuti gli episodi di laringo-spa-
smo, che avevano motivato il ricovero d’urgenza.
Il Santo Padre ha trascorso una notte di tranquillo
riposo.

· 6 febbraio Dopo che monsignor Leonar-
do Sandri legge l’Angelus e recita la pre-
ghiera mariana, il Santo Padre impartisce
la Benedizione Apostolica.

· 7 febbraio: La Santa Sede fa sapere che il Papa
continua a migliorare. Il Santo Padre non ha più la
febbre, si alimenta regolarmente ed ha trascorso
alcune ore in poltrona, ma resta ricoverato al Ge-
melli.

il ritratto

Giovedì il prossimo
aggiornamento
sulle sue condizioni
e forse la decisione
sul rientro
in Vaticano

Il più stretto
collaboratore del
Papa ha risposto
ai cronisti: «Un voto
perché superi questo
traguardo»

LA MALATTIA di Giovanni Paolo II
Davanti alle notizie sempre più preoccupanti

sulla salute di Papa Wojtyla
il cardinale Sodano evoca le dimissioni:

«Lui sa che cosa deve fare»

ROMA Come vanno lette le dichiarazioni
del Cardinal Sodano? Il Papa si deve di-
mettere, sarebbe meglio che si dimettesse,
ha pensato all’ipotesi di dimettersi... Il te-
ma è attualissimo. Da anni, da quando
cioè la malattia ha reso, per il Pontefice,
sempre più difficile il suo compito. Il Pa-
pa che viaggia è via via diventato il Papa
stanco, con il peso sulle spalle dei suoi
anni reso ancora più faticoso dalle condi-
zioni di salute non più buone. La doman-
da più frequente è «si dimetterà?». La ri-
sposta, ogni volta crea clamore: basta una
sfumatura, un «forse» o un «non è esclu-
so».

Secondo Giancarlo Zizzola, vaticani-

sta del Sole 24 Ore, uno dei massimi esper-
ti d’Oltretevere, non è un’eventualità così
lontana: «Mi pare che sia un riconosci-
mento proveniente dalla massima autori-
tà della Curia. Il cardinal Sodano ha parla-
to della necessità di procedere ad applica-
re la norma circa la rinuncia del Papa,
ricorrendo le condizioni previste dal codi-
ce di diritto canonico per questa evenien-
za così estrema e cioè la carenza di forze
fisiche sufficienti al Papa per assolvere il
suo compito di guida suprema della Chie-
sa cattolica. Sodano ha riconosciuto que-
sta urgenza e l’ha affidata alla coscienza
del Papa che adesso dovrà provvedere a
far scattare questa procedura». Zizzola

non ha dubbi: il Papa sta pensando a que-
sta possibilità. Anche perché sarebbe
«l’orientamento prevalente nel Sacro col-
legio» per far riconoscere al Pontefice
«che sono sopravvenute condizioni di tale
paralisi nell’organismo centrale della
Chiesa da ritenere improrogabili le sue
dimissioni».

Di parere diverso Marco Tosatti,
esperto in materia per La Stampa: «Non
credo che il cardinale Sodano volesse dire
che il Papa darà le dimissioni. Penso che
volesse semplicemente lasciare al foro del-
la coscienza del Pontefice tutto il proble-
ma, allontanare cioè la pressione mediati-
ca su questa vicenda. D’altra parte mi sem-

brano chiare anche le intenzioni del Papa
e il discorso che ha fatto leggere al sostitu-
to alla Segreteria di Stato, Sandri, è un
evidente segnale che non ha alcuna inten-
zione di abbandonare il suo incarico. Il
Pontefice ha detto “anche qui in ospeda-
le, in mezzo agli altri malati, ai quali va il
mio affettuoso pensiero, continuo a servi-
re la Chiesa e l’intera umanità”. E questo
suo messaggio è stato interpretato in mo-
do univoco. Mi sembra, dunque, che il
discorso di Sodano sia soprattutto un ten-
tativo di difesa dell’autonomia del Papa».

Luigi Accattoli del Corriere della Sera
non vede segnali di resa, almeno non per
il momento. Davanti al suo computer,

alle sette di sera, riflette: «Per me non è
una affermazione di probabilità. Non
vuol dire “lasciamolo alla sua coscienza
perché ci sta pensando”, vuol dire, piutto-
sto, “non è una questione che possiamo
trattare noi, perché appartiene solo alla
sua coscienza”». Dunque, sarebbe l’enne-
sima querelle mediatica più che un proble-
ma del Vaticano. Accattoli aggiunge: «Già
da diversi anni diversi cardinali, rispon-
dendo ai giornalisti su questo argomento
e affermando che le dimissioni erano pos-
sibili, hanno sempre scatenato un fuoco
mediatico che poi si è risolto in un nulla
di fatto perché sono arrivate puntuali le
smentite dal Vaticano. Questa sembra es-

sere la stessa situazione: una frase di corte-
sia in risposta ai giornalisti: “non possia-
mo parlarne, appartiene alla coscienza del
Papa”. Che è stato chiaro, Sodano lo sa
bene: non si dimetterà».

Per Marco Politi, vaticanista per La
Repubblica, si tratta di un’ulteriore confer-
ma del fatto che si è in presenza di una
ipotesi «che non si può escludere, anche
se sappiamo bene che il Papa ha sempre
confermato la sua intenzione ad andare
fino in fondo al suo mandato. Non è un
caso, infatti, che Sodano ha detto che è
una decisione che va lasciata alla sua co-
scienza».

m.ze.

I vaticanista Zizzola: sì, il Papa ci sta pensando
«Gesto ormai improrogabile». Ma altre voci dissentono: «Dimissioni? Sono solo risposte date ai giornalisti... »

‘‘‘‘

Il 16 maggio 2002 un precedente
sulle possibili dimissioni di
Giovanni Paolo II. «Il Papa
avrebbe il coraggio di dimettersi
nel caso le sue condizioni di salute
non gli consentissero più di essere
alla guida della Chiesa cattolica».
Lo dichiarono l'arcivescovo di
Tegucitalpa, Oscar Rodriguez
Maradiaga, considerato all’epoca
un possibile papabile
latinoamericano, e il Prefetto della
Congregazione per la Dottrina
della Fede, card. Joseph Ratzinger,
tra i principali collaboratori
dell'attuale pontefice. I due
porporati hanno parlato delle
possibili dimissioni per motivi di
salute del successore di Pietro in
due situazioni completamente
diverse. Maradiaga a Roma,
durante un incontro con i
giornalisti in occasione della

consegna che gli e' stata fatta di
una laurea honoris causa,
Ratzinger su un giornale
diocesano di Monaco di Baviera.
«Il Papa - ha detto il cardinale
Maradiaga - sente tutta la
responsabilità del suo ministero e
il giorno in cui dovesse rendersi
conto che non può continuare, si
fermerebbe».
Il cardinale tedesco Joseph
Ratzinger, da parte sua, ha detto
di non escludere, in caso di
peggioramento della sua salute,
un possibile ritiro anzitempo del
Papa. In alcune dichiarazioni al
settimanale dell'arcidiocesi di
Monaco e Freising “Muenchner
Kirchenzeitung” , il cardinale
bavarese ha detto che se il Papa
«vedesse di non poter
assolutamente farcela più, allora
sicuramente si dimetterebbe».

Quando a parlar di dimissioni furono Ratzinger e Maradiaga

Sodano, dall’amicizia con Pinochet alla scomunica dei gay
Dalla scomunica del gay pride all’amicizia
con Pinochet. Dalle crociate antiabortiste al-
la politica per la ricostruzione dell’Iraq. È
una figura discussa quella del cardinale Soda-
no, segretario di Stato Vaticano dal '91, che
oggi si appresta ad incontrare il segretario di
Stato Usa Condoleeza Rice. L’ultimo inter-
vento che suscitò clamore fu proprio contro
il gay pride a Roma, nell’anno del Giubileo.
Durissimo e senza mediazioni. «Desiderio
che non si turbi il Giubileo con manifestazio-
ni scomposte che non fanno onore all’Ita-
lia». E ancora: «La Santa Sede si augura che
alla fine prevalga il buon senso da parte di
tutti e non il malcostume o la mancanza di
rispetto».

Angelo Sodano è cresciuto alla scuola
del cardinale Agostino Casaroli e, come il
suo predecessore, è salito alla più alta carica
della Santa Sede, dopo il Papa, venendo dal-

la carriera diplomatica. Settantasette anni,
piemontese, è nato ad Isola d’Asti, ha studia-
to nel seminario di Asti, ed è stato ordinato
sacerdote nel 1950. A Roma si laurea in teo-
logia e in diritto canonico, poi dopo una
breve parentesi di insegnamento e di cura
degli studenti, entra nel servizio diplomatico
della Santa Sede. È il 1961. I suoi primi inca-
richi sono in America latina (parla spagnolo,
oltre ad inglese, francese e tedesco). Nel
1968 l’allora segretario del Consiglio per gli
affari pubblici della Chiesa, mons. Casaroli,
lo chiama in quello che, approssimativamen-
te, è il ministero degli Esteri del Papa. Lo
stesso Casaroli lo invia in diverse missione
nell’Est europeo. Nel 1977 è nunzio in Cile.
L’anno dopo sarà ordinato vescovo dal card.
Antonio Samoré, con il quale collaborò a
lungo nella mediazione per il canale di Bea-
gle. In Cile erano i tempi più duri della ditta-

tura del generale Pinochet. In modo discre-
to, ma fermo, mons. Sodano preme sul go-
verno in un’azione umanitaria, ma anche di
difesa dei diritti umani. Così nel 1984 chiede-
rà ed otterrà dopo un’estenuante trattativa
salvacondotti per i 4 esponenti del «Mir»
sospettati di aver ucciso il governatore di
Santiago, Uruza, che si erano rifugiati all’in-
terno della nunziatura apostolica; un gesto
che sulla stampa filogovernativa lo farà defi-
nire persona non gradita. L’anno dopo quan-
do i «carabineros» saranno accusati dall’op-
posizione per la scomparsa di Andrea Hales,
giovane figlia di un ex ministro democristia-
no e attivista dell’organizzazione di assisten-
za cattolica «Mission», il nunzio Sodano di-
rà «questo umile inviato del Papa ve lo chie-
de in ginocchio e vi implora che questo as-
surdo metodo di lotta abbia fine e che la
gente, creata a immagine di Dio, sia rispetta-

ta». Quasi un atto d’accusa per chi cercava di
negare significato politico a quell’atto. A lui,
non a caso, chiederanno aiuto le madri dei
desaparecidos. Lo stesso Giovanni Paolo II
ha modo di apprezzare il lavoro del nunzio,
quando egli stesso visita il Cile. Così, il 24
giugno 1988 lo nomina segretario del Consi-
glio per gli Affari pubblici della Chiesa, in
pratica ministro degli Esteri. Un posto nel
quale, anni prima era stato il cardinale Casa-
roli.

Da segretario del Consiglio per gli affari
pubblici mons. Sodano affianca il Papa in
tutti gli incontri con leader politici e capi di
Stato e svolge delicate missioni. Su tutte quel-
le in Romania e in Urss. Per quanto riguarda
i rapporti con l’Unione sovietica, mons. So-
dano ha svolto un particolare ruolo soprat-
tutto nella preparazione della storica visita
di Gorbaciov in Vaticano.

Il segretario
di Stato Vaticano
cardinale
Angelo Sodano
Monteforte/Ansa
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Alberto Melloni, docente universitario:
«Giusto ricordare che le dimissioni
esistono, ma non è un “messaggio” a
Wojtyla: Sodano può parlargli direttamente»

Ma per la successione
spero in un uomo
europeo, che sappia
misurarsi in modo
nuovo con l’etica e
la sessualità

Ma se un vescovo
non è in grado di
comunicare nemmeno
per lettera ai fedeli,
allora non può fare
il vescovo

LA MALATTIA di Giovanni Paolo II

Cacciari: Conclave
con Wojtyla vivo?
È impensabile

Il filosofo Massimo Cacciari:
«Ma da diverso tempo le condizioni

di governo del Papa sono impossibili
In questa situazione, poi... »

‘‘ ‘‘
Michele Sartori

VENEZIA Dimissioni del Papa? No,
non ci crede molto, Massimo Cac-
ciari. Pensa ad un «dopo» imminen-
te e necessario, ad una Chiesa che
possa tornare a riflettere, interrogar-
si, dialogare. Non però attraverso
questa strada: semplicemente per-
ché gli sembra molto difficile nei
fatti.

Oggi il termine «dimissioni»
si è affacciato per la prima vol-
ta.
«E fare un conclave con il Papa

ancora vivo? Soprattutto con "que-
sto" Papa ancora vivo? Sarebbe du-
ra. Durissima».

Però, se fosse lui stesso a di-
mettersi…
«Come potrebbe un successore

prendere il suo posto: subentrare ad
un uomo ancora vivo, e dall'immagi-
ne straordinaria? Wojtyla è un'ico-
na così forte... No, non credo che ci
saranno dimissioni. È improbabi-
le».

Ma «può» dimettersi un Pa-
pa?
«Come no. Come qualsiasi ve-

scovo».
Anche se è il vicario di Cristo
in terra?
«Se Dio gli dice: "Vai a casa"... ».
Un Papa nelle condizioni di
salute di Karol Woytjla è in
grado di governare la Chiesa?
«No. Da parecchio tempo la pos-

sibilità di un governo del Papa su
infinite questioni non è pensabile.
Da molti anni il Papa è una dram-
matica icona che attira, ma... ».

Da quanti anni?
«Una decina, almeno. Tutte le

questioni attinenti la vita della Chie-
sa sono decise da un collegio curia-
le, da una sorta di ministri interni. È
una situazione di sofferenza denun-
ciata da infinite parti, nella Chiesa:
la collegialità, il ruolo dei vescovi,
sono fieramente limitati dalla forza
della curia romana. Una struttura
piramidale ha assunto il controllo
della Curia. È stato facile, proprio
perché aveva una grande immagine
al vertice».

Che problemi lascia, Woytjla?
«È un Papa di prospettive uni-

versali; ma gli sta scappando l'Euro-
pa. Cose terribili, impensabili, acca-
dono nella "sua" Polonia, in Spagna,
in Italia non parliamone... Lui ha
dato una forte impronta universale.
La Chiesa, dopo lo stress imposto,
ha bisogno di un momento di ri-fles-
sione interna, soprattutto in Italia,
in Europa, nella sua culla. Basta pen-
sare ai temi della re-evangelizzazio-
ne europea... Ed ai problemi dell'
ecumenismo, posti ma non risolti,
anzi, nemmeno lavorati ancora con
precisione: questo afflato ecumeni-
co del papa ha prodotto poco. C'è
una serie pazzesca di problemi. L'im-
pronta di Woytjla è stata esplosiva,
non implosiva».

Comunque il bivio fondamen-
tale è...
«Questa scelta: riflessione euro-

pea o spinta universalistica?»
Dalla quale ovviamente dipen-
derà il futuro Papa. Chi po-
trebbe essere il successore di
Giovanni Paolo II?
«Ma non lo so! Se investono sul-

la linea di Woytjla sarà asiatico, o
sudamericano. Se privilegiano la ri-
flessione, sarà probabilmente italia-
no. Dipenderà dallo Spirito Santo».

Lei ci crede allo Spirito Santo?
«Che razza di hegeliano sarei, se

non credessi nello spirito? Sono do-
mande da fare?».

Che Papa le piacerebbe?
«Un buon europeo, capace di

affrontare con aria nuova le questio-
ni etica, scientifica, sessuale... Che
trovi un linguaggio in grado di inter-
facciarsi con la cultura laica... Un
Papa di riflessione, ma intelligente e
innovativa».

Un Papa un po' meno Papa?
«Nooo! Io non gli dico: cerca di

non essere Papa, mettiti d'accordo
con Pannella. Penso ad un Papa che
non cede sulle questioni di princi-
pio, ma sa declinarle in modo dialo-
gabile con l'etica laica, superando il
gap di comunicazione».

Woytjla che cos'è, o che cosa è
stato?
«L'uomo che per un verso o per

l'altro, nel bene e nel male, ha im-
prontato della sua figura la fine del
secolo breve delle guerre civili, la
fine del secondo Titano emerso do-
po la seconda guerra mondiale, e
l'inizio del nuovo millennio. Le sue
crociate hanno segnato la fine del

secolo. Oggi le sue domande, le sue
angosce, sono le stesse nostre: è pos-
sibile un secolo di pace, di giusti-
zia?».

E all’interno della Chiesa?
«Ha portato ad un accentramen-

to di funzioni romane che ha seria-
mente represso l'afflato conciliare. È
"prepotente" rispetto ad ogni auto-
nomia. Quando si afferma una figu-

ra egemonica, è naturale che ne sof-
fra la creatività diffusa. Alla lunga, è
un pericolo. I poteri carismatici han-
no questa doppiezza: ti conducono
verso un obiettivo, ma al prezzo di
ridurre la partecipazione, o di tra-
sformarla in partecipazione di mas-
sa, come è stato in questi anni, depri-
mendone l'autonomia, la creativi-
tà».

Melloni: nessuno
può «dimetterlo»
se non vuole

ROMA Il corpo di Papa Wojtyla, a
partire dal suo ricovero per la frattu-
ra di un femore, nel 1994, è diventa-
to una sorta di «icona» sia per la
chiesa che per i mass-media. Lo ha
sostenuto ieri, All'Ecole Francaise
de Rome, Hervè Yannou, docente
dell'Università di Parigi X Nanterre
e corrispondente dal Vaticano per il
quotidiano transalpino Le Figaro.
L’accademico è intervenuto a con-
clusione di un seminario di studi il
cui tema era stato
fissato oltre un'an-
no fa in «La mort
des papes». Quest'
incontro, con l'ap-
porto di alcuni spe-
cialisti francesi e ita-
liani, ha analizzato
diverse morti di pa-
pi a partire dal XIII
secolo fino a quella
di Giovanni Paolo
I, scomparso dopo
appena 33 giorni di
pontificato. Luttuo-
si eventi che sono
stati analizzati an-
che nei loro risvolti
mediatici. La noti-
zia della morte di
Leone XIII, ad
esempio, avvenuta
nel 1903, fu tra-
smessa in anticipo,
ma mai pubblicata
dalla stampa france-
se. Infatti alcuni corrispondenti di
quotidiani d'oltralpe erano stati trat-
ti in inganno da alcune finestre del
palazzo pontificio lasciate erronea-
mente aperte e interpretate come
un tacito segnale che quel pontefice
era scomparso. Dopo Pio X e Bene-
detto XV, scomparsi rispettivamen-
te nel 1915 e nel 1922, il primo papa
la cui scomparsa fu annunciata diret-
tamente dalla Radio Vaticana è sta-
to Pio XI nel 1931. La stessa emitten-

te radiofonica informò sulla scom-
parsa di Pio XII, avvenuta, a Castel-
gandolfo, alle 3,25'3 del 9 ottobre
1958, mentre un quotidiano italia-
no aveva pubblicato la notizia dell'
avvenuta scomparsa di Pio XII nella
sue edizione della mattina dell'8 ot-
tobre 1958. Giovanni XXIII, ancora
secondo la ricostruzione di Yannou,
si sentiva la morte addosso. Infatti
nell'autunno del 1962 a chiusura del-
la prima fase del Concilio Vaticano

II e alludendo alla
seconda, prevista
per il settembre
1963, disse: «forse
l'anno prossimo ci
sarà un nuovo pa-
pa». Infatti Roncal-
li morì il 3 giugno
1963 poco dopo le
19. I mass media fu-
rono invece letteral-
mente presi alla
sprovvista dall’im-
provvisa scompar-
sa di Albino Lucia-
ni nella notte tra il
27 e il 28 settembre
1978. Vicenda, se-
condo molti, anco-
ra piena di lati oscu-
ri. Altrettanto mi-
steriosa fu la mor-
te, nel 1503, di Ales-
sandro VI, ripercor-
sa in questo semina-
rio da Ottavia Pic-

coli, docente all'Università di Tren-
to. La leggenda vuole che il pontefi-
ce Borgia (che la tradizione vuole
ancora amante incestuoso della fi-
glia Lucrezia) fosse morto perchè av-
velenato da un suo nipote, Valenti-
no, o da un cardinale del Curia. Tale
diceria trovò una sua eco in una
lettera scritta anni più tardi dal navi-
gatore Amerigo Vespucci a Niccolò
Macchiavelli e, nel 1929, negli scritti
di uno storico tedesco.

Oreste Pivetta

MILANO «Lasciamo la decisione alla
sua coscienza». Ventisei anni di «lumi-
noso magistero» e un’influenza, pro-
babilmente ormai alle spalle, hanno
rianimato un vecchio fantasma: quel-
lo delle dimissioni di Giovanni Paolo
II. Il cardinale Sodano ha risposto nel-

l’unico modo possibile: «Lasciamo la
decisione alla sua coscienza». «Le pa-
role del cardinale sono molto chiare,
ineccepibili». Il giudizio è di Alberto
Melloni, docente universitario e auto-
re di numerose pubblicazioni di sto-
ria della chiesa e della religione. Per-
chè «nel momento in cui s’avverte
molta agitazione, il cardinale riman-
da a quanto si sa secondo il diritto

della chiesa cattolica romana, diritto
che riconosce al Papa la facoltà di deci-
dere se rinunciare al proprio ufficio
oppure conservarlo, senza che nessu-
no lo possa consigliare in una direzio-
ne o nell’altra. È una zona sottratta a
qualsiasi considerazione altrui...».

Scusi, professore, la bestem-
mia... Abituati alle parole della
politica, viene il sospetto che
evocare dimissioni affidandosi
poi alla coscienza sia un po’ co-
me suggerirle le dimissioni...
«Non mi sembra possibile. Non

credo che in una persona come Soda-
no possa stare lo spazio per una inizia-
tiva del genere. Il cardinale Sodano è
tra le persone più vicine al Papa. Può
sempre parlargli. Non ha bisogno d’af-
fidarsi alla stampa... ».

Però ha sentito il bisogno di ri-
cordare alla stampa quella rego-
la elementare...
«Mi sembra con molta opportuni-

tà, perchè in questi giorni si sono con-
trapposte con una certa enfasi due vi-
sioni contrapposte: da una parte
l’idea che la salute minerebbe la capa-
cità del Papa a governare la Chiesa,
dall’altra la convinzione che proprio
questa condizione di sofferenza sareb-
be ideale per chi deve guidare la Chie-
sa. Ecco: il cardinale Sodano ci spiega
che nessuno ha titolo per sostenere
che cosa sia meglio, per dire l’una o
l’altra cosa... ».

L’inabilità comunque per qual-
siasi vescovo (e il Papa è vesco-
vo di Roma) è sempre possibile,
come per qualsiasi essere viven-
te. Che può decidere la Chiesa?
«Ci sono un diritto e una tradizio-

ne antica che risalgono addirittura al
terzo secolo, che definiscono l’inabili-
tà, in modo molto netto: se un vesco-
vo non è in grado di comunicare ne-
anche per lettera con i suoi fedeli non
può continuare a fare il vescovo. Può
essere illuminante l’esempio del cardi-
nal Joseph Mindszenty: a Budapest
viveva chiuso e protetto nell’ambascia-
ta americana, Paolo VI nominò un
altro vescovo. Altri vescovi sono stati
dichiarati inabili per malattia. Co-
munque i bollettini medici ci dicono
che le condizioni del Papa oggi non
sono queste».

Quindi è tutto nella norma...
«Nella sobrietà e nel rispetto co-

me merita una persone anziana e pro-
vata, mentre la Chiesa si richiama al
suo diritto e ai suoi organi... ».

Accanto al Papa, chi sono i
“potenti” della Chiesa?
«Non userei mai l’espressione

“potenti”. La Chiesa è comunione e vi
sono soltanto vescovi più vicini al Pa-
pa. Sono i suoi collaboratori più stret-
ti. Lo sono Sodano, segretario di Sta-
to, e il vicario di Roma, Camillo Rui-
ni. Lo è Ratzinger, il decano del sacro
collegio, che rappresenta l’anello di
congiunzione tra i Papa e il collegio,
che il Papa alimenta con le sue nomi-
ne e che sarà chiamato a eleggere il
suo successore».

Sodano ha voluto dunque rassi-
curare?
«Si esprime secondo la prudenza

e il buon senso che la Chiesa romana
sa usare. Dice che non c’è da preoccu-
parsi più di tanto, che la Chiesa è
salda».

La Chiesa non lo è? Lei ha scrit-
to in un saggio appena pubbli-
cato da Einaudi, «Chiesa ma-
dre, chiesa matrigna», che di
fronte allo «spettacolare succes-
so mediatico del Papa» sta una
pesantissima «erosione dell’elo-
quenza cristiana», cioè una pro-
fonda difficoltà della Chiesa nel
pronunciare «parole di salvez-
za».
«La dimensione planetaria della

Chiesa accoglie spinte, pulsioni, ten-
sioni, contrasti, che non necessaria-
mente si ricollegano tutti alla figura
del pontefice...».

Dimissioni non sarebbero co-
munque una novità?
«Si dimise Celestino V e si dimise

un’altra dozzina di Papi. Piuttosto si
dimentica un fenomeno di massa,
quello delle dimissioni dei vescovi,
norma introdotta dal Concilio Vatica-
no II e codificata nel 1983. Non senza
difficoltà, perchè il vescovo è lo sposo
della sua Chiesa e allora si dà il caso
che la Chiesa divorzi da un vecchio
vescovo e ne sposi un più giovane.
Aria di modernismo. Alla prova dei
fatti non è successo il finimondo. Il
cardinal Martini ha compiuto 75 anni
e ha fatto fagotto. A ottant’anni non
si entra più in conclave. Un futuro
pontefice che dia le dimissioni è possi-
bile. Ma la scelta è libera. Il segretario
di Stato ha ricordato questa semplice
regola».

Decessi dati in anticipo, morti shock: da Leone XIII a papa Luciani

L’ansia per i Papi
tra mito e notizia
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Simone Collini

ROMA «Capisco l’esigenza di una po-
litica unitaria per battere il centrode-
stra, e la condivido. Ma non sono
affatto sicuro che la strada imbocca-
ta sia quella giusta». Se sollecitato a
un commento sul congresso Ds, Fa-
bio Mussi per prima cosa parla dei
«punti di convergenza» trovati, a co-
minciare dal «dovere patriottico di
liberare l’Italia
da Berlusconi».
Tutto il resto vie-
ne dopo, com-
presa la citazio-
ne di Craxi tra
quanti hanno se-
gnato la sinistra
italiana: «L’ha se-
gnata, anche ne-
gativamente». E
se Folena duran-
te il congresso
ha ripetuto più
volte che di ge-
stione unitaria
non se ne parla,
il coordinatore
del Correntone
aspetta di cono-
scere la proposta
che farà Fassino.
L’unica cosa che
esclude è comun-
que «che possa esserci un approdo
unanimistico, che cancelli a tavolino
le nostre differenze politiche».

Differenze politiche che ri-
guardano anche il modo in cui
presentarsi alle regionali.
«Sì, non ero d’accordo alla pre-

sentazione di liste unitarie perché
non le ritengo lo strumento migliore
per aumentare le opportunità di vit-
toria. Ma ormai le cose sono andate
troppo avanti. Ora dobbiamo solo
impegnarci a vincere, perché abbia-
mo un dovere verso il paese».

Non è che dopo il congresso
comincia a convincersi della
bontà dell’operazione avviata
con la Federazione?
«Ma quando mai? Il dissenso sul

nuovo soggetto riformista il congres-
so non l’ha chiuso. Tra l’altro, in
molti interventi è apparso in modo
più esplicito il tema del nuovo parti-
to riformista».

All’assemblea del “manifesto”
aveva detto: se si farà il partito
riformista, noi non ci saremo.
E di partito riformista hanno
parlato sia D’Alema che Veltro-
ni.
«Appunto, le parole sono identi-

che, ma i concetti espressi, i profili
di questo nuovo partito che dovreb-
be nascere, cambiano. Basta guarda-
re il modo, per esempio, in cui Vel-
troni ha posto la questione».

Ha detto avanti verso il partito
riformista...
«Sì, ma ha fatto la descrizione di

un partito democratico volto alle
questioni della solidarietà, dell’ugua-
glianza, dei diritti civili. Tra Kenne-
dy, Martin Luther King e Mandela,
per dirlo con una battuta».

Vi convince?
«È sicuramente una visione più

interessante. Però ne ho sentite altre
che invece lasciano intendere una so-
luzione più moderata e centrista,
che mi convince assai meno».

Ha capito quale delle due pre-
varrà?
«No, è restata un’incertezza di

fondo sul punto di approdo».
Quale intervento l’ha più colpi-
ta?
«A dire il vero, la cosa che mi

più ha colpito è che le parole
“Rutelli” o “Margherita” non sono
state quasi mai pronunciate. Ed è
strano, visto che stiamo parlando
del nostro partner principale in que-
sta operazione».

Che vuole dire?
«Che si è fatto poco i conti con

le posizioni del nostro principale alle-
ato, con quello che dice sui caratteri
del nuovo soggetto. Noi parliamo di
identità socialista, ma mi sembra evi-
dente che la Margherita non voglia

socialistizzarsi».
Veltroni dice che l’Internazio-
nale socialista, dopo un’evolu-
zione, può diventare la casa
per sociali-
sti e demo-
cratici euro-
pei.
«È un auspi-

cio. Ma abbia-
mo visto che la
Margherita in se-
de europea ha
aderito a una for-
mazione che si
chiama Partito li-
beraldemocrati-
co. Ci vuole an-
che rispetto per
le scelte degli al-
leati».

Rimanendo
nel campo
Ds: pensa ci
siano le con-
dizioni per
una gestio-
ne unitaria?
«Bisogna ve-

dere che cosa
vuol dire. Ci so-
no organismi in
cui possono essere rappresentate tut-
te le posizioni congressuali e un’as-
sunzione di responsabilità comune.
Però non serve a nessuno, né ai Ds,

né alla coalizione, nascondere le dif-
ferenze, affogarle nell’unanimismo.
È fondamentale per un partito man-
tenere la vitalità di una dialettica in-
terna».

E questa dialettica nei Ds reste-
rà?
«Resterà».
A prescindere se venga creato
o meno un comitato politico
di cui facciano parte anche
esponenti delle minoranze?
«Nel Consiglio nazionale le di-

verse posizioni sono rappresentate
proporzionalmente, e la stessa cosa
sarà nella Direzione. Poi non so se
nascerà un comitato politico in cui
tutti possano trovare posto. Vedia-
mo le proposte che farà il segretario.
Però escludo che possa esserci un
approdo unanimistico, che cancelli
a tavolino le differenze politiche».

Nelle conclusioni Fassino ha ci-
tato il nome di Craxi tra quelli
che hanno segnato la sinistra
italiana. Condivide?
«L’ha segnata, anche negativa-

mente. La sinistra italiana porta di-
verse ferite per causa sua. È l’uomo
che ha portato a crisi storica il sociali-
smo italiano. Ci vuole rispetto per le
persone, e da parte mia non è mai
mancato. Ma ci vuole anche serietà
nelle valutazioni storiche. E Craxi
non lo metterei sullo stesso piano di
Turati, Nenni e Lombardi».

La gestione unitaria?
Vedremo. Purché non
anneghi il partito
nell’unanimismo,
non cancelli le
differenze

ROMA «Se stiamo costruendo qualco-
sa di nuovo, dobbiamo avere il corag-
gio dei pionieri». Per questo a Pierlui-
gi Castagnetti non sono piaciuti trop-
po i «continui ri-
ferimenti alle ca-
se internaziona-
li» ascoltati al
congresso Ds,
«quasi ci fosse bi-
sogno di essere
rassicurati, di
avere una certifi-
cazione della giu-
stezza del cam-
mino». Per quan-
to riguarda il
partito riformi-
sta, poi, il capo-
gruppo della
Margherita alla
Camera invita al-
la cautela: «Ci so-
no tempi che
non possono es-
sere compressi.
C’è bisogno di fa-
re un lungo cam-
mino, che va an-
che sottoposto
al consenso de-
gli elettori, pri-
ma di poter parlare della prossimità
dell’obiettivo del partito unico».

Onorevole Castagnetti, dopo
questo congresso secondo lei

Ds e Margherita sono più vici-
ni?
«Sicuramente. Innanzitutto sono

più vicini per quanto riguarda l’obiet-
tivo comune di costruire la Federazio-
ne dell’Ulivo. Entrambi i partiti han-
no ormai espresso formalmente una
posizione non ambigua, e questo ac-
celera il cammino. Ma poi sono più
vicini anche sul piano del progetto.
Nel dibattito di questi mesi c’è stata
una vera contaminazione program-
matica. Il che rende il processo della
Federazione un fatto non effimero,
perché c’è davvero un modo comune
di pensare l’Italia che vogliamo».

Chiuso il congresso Ds, Gerar-
do Bianco ha scritto una lette-
ra ad Arturo Parisi per comuni-
cargli che lui resterà fuori dal
partito unico. Che sia una pro-
vocazione o una preoccupazio-
ne, come la valuta?
«Credo anch’io che bisogna ri-

spettare i tempi fisiologici di un per-
corso il cui approdo oggi non è defini-
to nel tempo. Ritengo sia prematuro
porsi ora l’obiettivo del partito rifor-
mista. Ci sono tempi che non posso-
no essere compressi. C’è bisogno di
fare un cammino lungo e di sottopor-
re questo cammino anche al consen-
so degli elettori. E credo che la pru-
denza espressa da Fassino al congres-
so sia molto significativa».

Quando dice che il progetto va

sottoposto al consenso degli
elettori intende dire che molto
dipenderà, per quanto riguar-
da i passi successivi, dal succes-
so alle regionali?
«È chiaro che ci attendiamo dalle

regionali un consenso molto impor-
tante. Ma lo stesso vale per le politi-
che».

Dà per scontato che anche nel
2006 vi presenterete con la li-
sta unitaria?

«Lo do per
scontato, certo.
Il percorso che
abbiamo intra-
preso porta alla
presentazione
del simbolo del-
l’Ulivo anche al-
le politiche».

Secondo la
sinistra Ds,
la presenta-
zione per la
terza volta
consecutiva
di un simbo-
lo diverso
dal proprio
significhe-
rebbe di per
sé lo sciogli-
mento del
partito e la
nascita di

uno nuovo. Secondo lei?
«Stiamo parlando di processi che

vanno metabolizzati e vanno verifica-
ti. Oggi sul programma registriamo
una larga convergenza, ma ci sono
ancora dei margini di originalità che
è bene che conservino la loro ricchez-
za».

Veltroni al congresso ha detto
che la Federazione deve essere
un mezzo e non un fine. Condi-
vide?
«È l’indicazione di un percorso.

E comunque non dobbiamo dimenti-
care che la Federazione è un progetto
pensato da Prodi. E Prodi è stato chia-
ro nell’escludere che rappresenti una
semplice forma evolutiva di un qual-
che soggetto che partecipa all’opera-
zione, compresi i Ds».

Che vuole dire?
«Che deve essere chiaro a tutti

che non stiamo discutendo della Co-
sa 3. Non stiamo discutendo, come
qualche intervento ascoltato al con-
gresso poteva essere equivocato, di
una forma evolutiva solo per i Ds.
Stiamo pensando di costruire una for-
za nuova, con protagonisti che sono
tutti sullo stesso piano e che conferi-
scono ognuno l’originalità della pro-
pria tradizione».

È abbastanza naturale che al
congresso Ds si facesse riferi-
mento alla tradizione socialde-
mocratica e al socialismo euro-
peo, non crede?
«Sì, ma c’è stato un continuo rife-

rimento alle case internazionali, qua-
si ci fosse bisogno di essere rassicura-
ti, di essere certificati della giustezza
del cammino. Lo dico con molto ri-
spetto, ma questo lo giudico un retag-
gio ideologico. Tony Blair, da quan-
do ha avviato questo percorso di gran-
de innovazione del Labour party, ha
ridotto sempre più i suoi riferimenti
alla casa comune socialista, di cui pu-
re è parte».

Non vorrà riaprire una discus-
sione sulla socialdemocrazia?
«Dico solo che questo è un cam-

mino che deve essere pensato facen-
do riferimento alle condizioni italia-
ne, che sono segnate da una storia
originalissima, diversa da quella di al-
tri paesi. La socialdemocrazia è nata
in un contesto per così dire nativa-
mente bipolare. Da noi invece il per-
corso è molto diverso. Quindi trovo
non utile il continuo riferirsi all’Inter-
nazionale socialista o al Pse. Questi
riferimenti rivelano un’esigenza di
certificazione che io credo non sia
necessaria. Se stiamo costruendo
qualcosa di nuovo dobbiamo avere il
coraggio dei pionieri. Il percorso di
liberazione dai retaggi ideologici è fa-
ticoso, ma va compiuto».

s.c.

Non è utile il
richiamo insistente
all’internazionale
socialista o al Pse. È
segno di un retaggio
ideologico

«Dobbiamo avere il coraggio dei pionieri
ma l’Ulivo non sia la Cosa Tre
Scontata la presentazione
della lista unitaria alle politiche del 2006»

‘‘ ‘‘

«È ancora lungo
il cammino verso
la casa comune»

«Il dissenso resta
Ora impegniamoci
a vincere»

L’ULIVO dopo il Congresso Ds

PIERLUIGI CASTAGNETTI, capogruppo della Margherita alla CameraFABIO MUSSI, leader della minoranza Ds

«Abbiamo il dovere di liberare
l’Italia da Berlusconi. Resta il dissenso

su Fed e partito riformista, più convincente
il partito democratico disegnato da Veltroni»

 Andrea Sabbadini

Federica Fantozzi

ROMA Con l’assemblea federale di oggi la
Margherita è chiamata ad approvare - do-
po i Re, i Ds (lo Sdi lo farà sabato) - lo
statuto della Federazione, che nascerà uffi-
cialmente il 27 febbraio e di cui Prodi sarà
presidente. Un Ulivo che, secondo il proget-
to di Arturo Parisi, diventa «soggetto politi-
co e non cartello elettorale». All’ordine del
giorno c’è poi l’«analisi della situazione po-
litica», dizione che racchiude due temi: il
voto sull’Iraq e la prospettiva del partito
riformista sdoganato dal palco del congres-
so Ds. Di cui si è parlato anche ieri sera
nell’ufficio di presidenza del partito.

Intanto, secondo indiscrezioni confer-

mate dal suo entourage, Franco Marini ha
rifiutato la proposta di correre come capoli-
sta nel Lazio per Uniti nell’Ulivo: preferisce
impegnarsi per la campagna elettorale di
Ottaviano Del Turco in Abruzzo. La sua
presenza servirà a ricomporre il fronte tra
Del Turco e il sindaco di Pescara Luciano
D’Alfonso, precedente candidato del cen-
trosinistra bloccato da una leggina ad hoc
della CdL. Prove di disgelo già domenica
sera: i due hanno cenato nel ristorante del-
la famiglia Del Turco a Collelongo, e il
secondo ha giurato che lavorerà a sostegno
del primo.

L’appuntamento odierno della Marghe-
rita si annuncia «liscio». Nessun dissenso si
prevede sul regolamento federale, mentre
sull’Iraq si profila un rinvio del voto in

Parlamento. A smuovere le acque è stata
ieri una lettera aperta di Gerardo Bianco ad
Arturo Parisi in cui ha preso le distanze dal
partito unico.

«L’avvenire è vicino e il futuro è già
prefigurato - scrive polemicamente Bianco
- prima la Fed e poi il partito unico. È
quanto proponevi a Veltroni nel 2000. Ora
potresti dichiararti vincitore, ma a quali
condizioni?». Bianco teme la preponderan-
za Ds e la supremazia socialdemocratica:
«Veltroni invita a ritrovarci tutti nell'Inter-
nazionale Socialista, gli altri leader Ds lo
auspicano o lo sognano». Il timore è l’incor-
porazione: «La via intrapresa porta alla dis-
soluzione di culture e stile politico, diven-
tando inquilini, prima sopportati, poi in-
gombranti, in casa altrui. La politica del

carciofo, prima via i popolari, poi via la
Margherita, rischia di ridurre l'ortaggio a
un appetitoso gambo che è solo da
“incorporare” come ha auspicato D'Ale-
ma». A Bianco risponde il sindaco di Ro-
ma: «L’Internazionale Socialista deve cam-
biare, sarebbe sbagliato chiedere ai Dl di
entrare in qualcosa che già c’è».

Più di uno nella Margherita non ha
apprezzato l’evocazione del partito riformi-
sta in questi termini. Dice il rutelliano Pao-
lo Gentiloni: «L’orizzonte di un possibile
soggetto unitario è a medio-lungo termine.
Ma di certo non può essere ridotto a una
sezione italiana del Pse». D’accordo il mari-
niano Beppe Fioroni: «Abbiamo varcato il
casello di un’autostrada, nel medio-lungo
termine potrà anche esserci un soggetto

unico. Ma come partito nuovo, non come
riedizione dell’esistente». Insomma, Pse no
grazie: «I Ds hanno fatto un passo in più.
Oggi il dato politico è la costruzione della
Federazione. Saliamo in barca e guardiamo
l’orizzonte, non indietro verso il porto so-
cialdemocratico». Anche il prodiano Fran-
co Monaco stoppa la proposta veltroniana:
«Non si tratta di aggiungere qualche posto
alla tavola già allestita dell’IS ma di costrui-
re una nuova casa comune di tutti i riformi-
sti. Pensiamo a un Ulivo work in progress».

Con la ratifica dello statuto da parte
dell’ultimo partito componente, lo Sdi al
consiglio nazionale di sabato, prenderanno
corpo i lineamenti della Federazione: un
soggetto politico cui potranno aderire an-
che «associazioni a carattere nazionale co-

stituite da almeno 3 anni». Avrà «autono-
ma capacità decisionale» (con la maggio-
ranza dei due terzi) su politica estera, euro-
pea e riforme. Ma Prodi potrà chiedere ai
partiti di conferire alla Fed il «potere di
deliberare» su questioni politiche di rilievo.

Oltre al presidente, gli organi saranno:
un portavoce; un ufficio di presidenza com-
posto dai segretari dei partiti più 4 delegati
Ds, 3 Dl e uno Sdi, 2 delle associazioni; il
consiglio federale composto di 60 membri,
designati per l’85% dai partiti e per il 15%
dalle associazioni. I gruppi della Fed nel
Parlamento italiano ed europeo dovranno
realizzare «forme di coordinamento». E in-
fine, la Fed «si impegna a sostenere l’ado-
zione di primarie per la scelta del candida-
to premier».

Gerardo Bianco polemizza con Parisi: il partito unico è l’omologazione. Monaco: bisognerà costruire la casa di tutti i riformisti. Lista unitaria, Marini non sarà capolista nel Lazio

Prende corpo lo statuto della Fed, oggi il sì della Margherita
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ROMA Il centrosinistra non «avreb-
be motivo di cambiare opinione sul-
la situazione irachena», per dirla
con la responsabile esteri dei Ds,
Marina Sereni. La Quercia prevede
un voto contrario sul decreto di rifi-
nanziamento della missione italia-
na in Iraq, ed esclude un’astensio-
ne. Ma il voto previsto al Senato
potrebbe slittare, in seguito alla ri-
chiesta fatta dal go-
verno e accettata
dall’opposizione
per evitare contrap-
posizioni parlamen-
tari, dato il momen-
to delicato per le
sorti di Giuliana
Sgrena, la giornali-
sta del «manifesto»
rapita a Baghdad.

L’orientamen-
to nella Gad è quel-
lo di votare contro
il rinnovo della mis-
sione, di sicuro c’è
la spinta ad evitare
spaccature vistose
sulla politica este-
ra, tanto più sulla
linea indicata da
Romano Prodi al
congresso Ds:
l’Onu prenda le re-
dini della questio-
ne e predisponga il
ritiro delle truppe.

Se la sinistra co-
sidetta radicale
non ha dubbi sul
voto contrario,
l’ipotesi dell’asten-
sione si affaccia in
parti della Marghe-
rita. Si smarca sen-
za problemi Cle-
mente Mastella,
che si asterrà o po-
trebbe anche espri-
mersi a favore.

Oggi alle 13 la
conferenza dei capi-
gruppo al Senato
deciderà se e come
rivedere il calenda-
rio (il decreto sca-
de il 19 marzo), ed
è probabile che la
votazione slitti di
una settimana, nel-
la speranza che libe-
rino prima la gior-
nalista rapita. E oggi è a Roma il
segretario di Stato Usa, Condoleez-
za Rice, che incontrerà il ministro
degli Esteri Fini, mentre potrebbe
saltare il colloquio con il premier
allettato dall’influenza.

Il ministro per i rapporti col
Parlamento, Carlo Giovanardi, con-
ferma che ci siano contatti in corso
tra maggioranza e opposizione
(spinti a mantenere un profilo di
unità nazionale, come fu per il rapi-
mento delle due Simone a settem-
bre) ma il ministro non resiste alla

tentazione di mettere zizzania: lo
scopo della «pausa di riflessione»
sarebbe quello di portare il centrosi-
nistra ad avere «un diverso atteggia-
mento parlamentare». Al ministro
risponde subito l’opposizione; Gavi-
no Angius, capogruppo Ds al Sena-
to, avverte: «Giovanardi non stru-
mentalizzi: la Gad è pronta ad un
breve rinvio» sul decreto, «ma per

aiutare le iniziative
che anche il gover-
no sta prendendo
per la liberazione
di Giuliana Sgre-
na».

Marina Sereni
conferma il no al
decreto di rifinan-
ziamento, a meno
che «dal governo
non si rendesse
chiara e netta la ne-
cessità di rimettere

in campo l'Onu, che dovrebbe assu-
mere la responsabilità di studiare
un calendario per il ritiro di tutte le
truppe straniere, e organizzare una
nuova conferenza di pace».

Sulla stessa linea Pierluigi Casta-
gnetti, capogruppo Margherita alla
Camera: se il governo insiste nel vo-
ler dare «ragione a quanti hanno
sostenuto la scelta della guerra e tor-
to gli altri, il discorso è già chiuso.
Si tengano le loro ragioni e noi vote-
remo no». Si potrebbe discutere (e
magari arrivare all’astensione), se il
governo cominciasse a parlare di
coinvolgimento dell’Onu e di gra-
duale ritiro delle truppe.

La decisione, anche per la Quer-
cia, sarà presa da tutta la Fed (già
Prodi è in contatto con gli altri lea-
der) per poi confrontarla nella Gad,
ma nella Margherita c’è chi pensa a
un’astensione: Lamberto Dini chie-
derà al consiglio federale del parti-
to, oggi, se non sia il caso di astener-
si «dato che con il voto iracheno la
situazione è cambiata». Propendo-
no per l’astensione prodiani come
Arturo Parisi e Franco Monaco, co-
sì come Pierluigi Mantini ed Enzo
Bianco.

Il centrosinistra cercherà co-
munque una linea unitaria, la stessa
Rifondazione non vuole forzare i
tempi (e sembra abbiano messo da
parte l’idea di una mozione per da-
re corpo alla posizione sull’Onu
espressa da Prodi). Secondo Giorda-
no del Prc, «la Gad non si è spacca-
ta e non si spaccherà, ma un’asten-
sione sarebbe grave e non la capireb-
be il popolo pacifista». Diliberto, se-
gretario del Pdci, auspica l’unità sul
voto contrario (dall’astensione
prenderemmo le distanze», avver-
te) ma presenterà una mozione per
il ritiro delle truppe. Il verde Pecora-
ro Scanio ribadisce «L’assoluta con-
trarietà» al rinnovo della missione
italiana, ma anche a un «accordo
bipartisan con un governo che ha
trascinato l'italia in guerra». n.l.

A
ltro che «Batti e Ribatti», una tazza di camomil-
la scivola nei tinelli italiani dopo il tiggìuno
delle otto di sera. Perché esordire nella striscia

che fu di Enzo Biagi, e che ancora si chiama d’infor-
mazione con il dramma di una giornalista rapita o
con le condizioni del Papa? Riccardo Berti addolcisce
la digestione con lo spot sul Festival di Sanremo. Il
logo Bonolis tira di più di una Coca Cola. La facciotta
da casellante autostradale dell’ex direttore di Isoradio
campeggia dietro una macchina da scrivere con l’effet-
to di un Tavor. Più rassicurante, ma per l’influenzac-
cia del premier, è vedere nella fascia nobile della pri-
ma serata Rai chi preparava il «mattinale» nell’ufficio
stampa di Palazzo Chigi depurando la rassegna di
notizie sgradite.

Cari amici care amiche, parliamo di Sanremo,
che covo di lotte fra Guelfi e Ghibellini.... Scusi, ma lei
è Guelfo, nero o bianco? non ci casca Bonolis, che
scambia l’Ariston per il Reparto di «Ostetricia della
musica» di cui si sente la levatrice. Bando alle banali-
tà, «come andrà il Festival di Sanremo?». E non mi dia
una risposta banale, avverte Berti, sennò quel perfido
di Oscar Giannino poi mi bacchetta, o Pigi Battista si
scandalizza. Biagi, invece, non ha più parole.  n.l.

Iraq, la Gad non cambia idea
Voto sul rifinanziamento, forse oggi il rinvio. Angius avverte il governo: nessuna strumentalizzazione

Giordano (Prc):
un astensione
sarebbe grave,
non la capirebbe
il popolo
pacifista

Nel partito di Rutelli
propendono
per l’astensione
Dini, Parisi,
Monaco, Mantini
e Bianco

Il centrosinistra manterrà la linea unitaria
I ds confermano il no a meno che non intervenga
l’ Onu. Sulla stessa linea Castagnetti. Il Pdci:
pronta la mozione per il ritiro delle truppe

‘‘‘‘

LA MISSIONE italiana

Natalia Lombardo

ROMA Quando si riaccenderà l’Iride della
Quercia? L’occhio sul congresso Ds, la tv
satellitare che ha seguito la tre giorni dal
Palalottomatica rilanciando e arricchen-
do il dibattito con interviste e talk show,
tornerà a trasmettere in occasione di altri
eventi politici. Di sicuro l’Iride si riaprirà
alla Festa Nazionale de l’Unità che si
terrà Milano dal 25 agosto al 19 settem-
bre. Per ora resta una «tv carsica, che
appare e scompare», afferma Claudio Ca-
prara, anima e corpo del canale, nonché
responsabile dei palinsesti (denominazio-
ne ufficiale nel sito «www.iride.tv») «for-
se potrebbe riaccendersi per le regionali»
azzarda senza sbilanciarsi. Dalla parten-
za un po’ corsara della Festa de l’Unità di
Bologna nel 2003 Iride ha ora raggiunto
la valenza di una televisione d’informa-
zione in piena regola. A Piero Fassino
piacerebbe evitare di interrompere l’espe-
rienza, come ha spiegato nell’intervista
rilasciata proprio al canale satellitare do-
po la replica dal palco dell’Eur: «Spero
che Iride tv si spenga solo temporanea-
mente».

Dietro le quinte del congresso già si
sentiva parlare di una sorta di circuito
d’informazione per i militanti, magari
lanciato dalle sezioni già attrezzate con le
parabole (per le partite di calcio...). Una

possibilità, così come la potenzialità del
digitale terrestre. Tecnologia che, secondo
Caprara, garantisce l’accesso solo «a Rai,
Mediaset e La7», anche se Iride è stata
guardata con interesse dal direttore del
canale digitale RaiUtile, ospite durante il

congresso.
Idee, più che progetti, anche se al

segretario diessino non dispiacerebbe ave-
re un canale di comunicazione. Ma, co-
me sempre quando si parla di televisioni,
bisogna farsi i conti in tasca. L'esplorazio-

ne è poco incoraggiante, dal momento
che mantenere una tv «costa una barca
di soldi» commenta realisticamente Ugo
Sposetti, Tesoriere Ds ieri soddisfatto di
come è andato anche l’aspetto gestionale
e d'immagine dell’evento. Secondo Gian-

ni Cuperlo, regista della comunicazione
al Palalottomatica «per ora non c’è alcun
progetto, lo riprenderemo a Milano».

Del resto anche Caprara è consapevo-
le che è un problema di soldi e «di profes-
sionalità, perché una tv non si può regge-

re solo sul volontariato». Ma trova anche
«sbagliato che un partito sia l’editore di
una televisione, può essere un punto di
riferimento», e viceversa, «ma è meglio
evitare un rapporto stabile». Le esperien-
ze di VideoUno e Rete7, tv del Pci negli

anni 70, furono belle ma economicamen-
te perdenti.

Complimentata dal vertice Ds, da
D’Alema e da Fassino davanti a tutta la
platea, Iride Tv è nata appunto nel 2003
alla Festa di Bologna, un’idea tra il gioco
e la sfida venuta in mente a Caprara con
Lino Paganelli, responsabile delle Feste
de l’Unità. Un canale di comunicazione
dall’evento al mondo dei militanti, o a
chi è interessato al dibattito politico. Allo-
ra «nessuno ci credeva», spiega Caprara
oggi, poi a Genova l’anno scorso un’altra
esperienza positiva, e ora, al Terzo Con-
gresso Ds, Iride si è consolidata come real-
tà. Ha puntato cinque «occhi» mediatici
e attenti sulla platea, sul palco e dietro le
quinte, 70 ore di programmazione diffuse
anche da 102 emittenti locali in tutta
Italia, con 4000 software scaricati per ve-
dere le riprese sul cellulare.

Claudio Caprara immagina la vita
di Iride come un canale satellitare che
può contare sui 6 milioni di parabole
presenti sul territorio, semmai «rivolta
non solo ai militanti» diessini Doc (tanto
più in via di trasformazione genetica, ag-
giungiamo noi...) quanto «a quella fascia
di persone che si occupa di politica e che
ha un reddito medio alto». La forma pos-
sibile, secondo l’inventore di Iride, è quel-
la «sperimentale, un progetto di nicchia
con facce nuove, ma che può diventare
un riferimento nei prossimi anni».

«Batti e Ribatti»
spot soporifero

l’esordio di Berti

ROMA Dopo la sentenza che gli dà ragione,
Michele Santoro torni «alla attività giorna-
listica in condizioni di dignità e responsa-
bilità uguali a quella precedente, come la
sentenza detta». Lo chiede al dg della Rai
Cattaneo il presidente della Commissione
di Vigilanza, Claudio Petruccioli. Innanzi-
tutto per impedire nuovi passaggi giudizia-
ri, scrive Petruccioli: «Non dovrebbe esse-
re difficile, per quel che riguarda la parte
monetaria, trovare una composizione ami-
chevole fra l'azienda e l'interessato. So be-
ne che né io né la Commissione di vigilan-
za abbiamo il potere di intervenire», ma
in gioco «ci sono aspetti della gestione che
pesano sull'immagine della Rai presso la
pubblica opinione quanto se non più dei
contenuti di questo o quel programma.

Fra questi aspetti c'è, sicuramente, il con-
tenzioso legale». E il contenzioso legale
della Rai è pesante sia per i ricorsi dei
precari che per quelli con gli autori o i
responsabili dei programmi. «Ogni volta
che si accende un capitolo di tale conten-
zioso (e, negli ultimi tempi i casi sono
molti; da Oliviero Beha a Paolo Rossi, da
Sabina Guzzanti a Pippo Baudo) - conti-
nua il presidente della commissione di Vi-
gilanza - la Rai ne subisce contraccolpi
negativi, anche a prescindere dall'esito dei
procedimenti giudiziari». Cattaneo tace,
ma lon si fa attendere la risposta sprezzan-
te del senatore Michele Bonatesta, An: la
politica editoriale della Rai non la fa un
giudice.

«Lei conosce la mia convinzione per

cui da tempo sarebbe stato necessario pro-
cedere alla nomina di un nuovo Cda»,
scrive ancora Petruccioli. «In ogni caso è
ormai questione di settimane. Penso, dun-
que, che sarà il nuovo Consiglio a trovare
le giuste soluzioni di merito. Apprezzerei
molto se questa lunga e penosa pratica
fosse consegnata a chi succederà alleggeri-
ta e non appesantita».

Preoccupazioni per il futuro del cen-
tro Rai di Torino, che verrebbe ridotta a
una sede regionali, «La Rai di Torino non
può diventare un’altra Mirafiori, uno sta-
bilimento obsoleto e da mettere in vendi-
ta al migliore offerente», dicono: E sostan-
ziano il loro allarme con alcune «plateali
disattenzioni» rispetto alle Olimpiadi sul-
la neve: nessuna diretta dedicata alla pre-

sentazione della mascotte olimpica; nessu-
na diretta per la presentazione della fiacco-
la olimpica; nessuno spazio in palinsesto
su una delle tre reti nazionali per la tra-
smissione dei Campionati Europei sport
del ghiaccio a Torino, che hanno avuto
uno straordinario successo di pubblico e
che potevano essere un evento televisivo.
Un drastico ridimensionamento del cen-
tro Rai porterebbe alla perdita di centina-
ia di posti di lavoro nei prossimi anni,
sostengono i parlamentari: chiedono una
inversione di rotta, stigmatizzano la politi-
ca aziendale «che continua a premiare pro-
duzioni esterne pagate a peso d'oro», pre-
annunciano, in assenza di risposte, che
inviteranno i cittadini alla «disobbedienza
civile nei cofnronti della Rai».

Petruccioli a Cattaneo: Santoro deve rientrare
Il presidente della Vigilanza scrive al direttore generale della Rai: va dato seguito alla sentenza

Al Senato la conferenza dei capigruppi
deciderà se e come rivedere il calendario. La

richiesta dall’esecutivo accolta dall’opposizione
per rispetto della giornalista del Manifesto rapita

La tv, nata nel 2003, si è fatta conoscere al terzo Congresso ds. Tornerà per la Festa dell’Unità di Milano e forse per le Regionali. Finora ha trasmesso a singhiozzo ma c’è chi ci scommette

L’ascesa di «Iride», l’occhio satellitare che scruta la Quercia

Una pattuglia di militari italiani nel territorio nei pressi di Nassiriya
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Giuseppe Caruso

MILANO Clementina Forleo passa al-
l’attacco e querela. Dopo giorni di
pesanti aggressioni personali subite
dagli esponenti del centro-destra, il
magistrato milanese ha deciso di ri-
spondere.

«Ho dato mandato all'avvoca-
tessa Giulia Bon-
giorno» fa sapere la
Forleo «di reagire
nelle sedi compe-
tenti alle aggressio-
ni e alle strumenta-
lizzazioni del mio
operato poste in es-
sere anche da alte
cariche istituziona-
li. Sono tranquilla,
ho fatto il mio lavo-
ro». Il mandato al
legale è «generale»
e non diretto a persone in particola-
re.

Secondo quanto si legge in una
nota diffusa dallo stesso avvocato
Bongiorno «gli attacchi, del tutto
avulsi da dati normativi invalicabili
oltre che dalla concreta realtà pro-
cessuale, non sono consoni ai prin-
cipi di uno stato di diritto ed in
particolare al principio di ugua-
glianza di tutti di fronte alla legge».

Riguardo poi all'accusa mossa
al giudice Forleo di avere ignorato
alcuni dati processuali, nella nota si
precisa che «quei dati processuali,
ampiamente diffusi dalla stampa
nei giorni scorsi, sono stati valutati
dal Gup Forleo come affetti da asso-
luta inutilizzabilità processuale in
conformità ai costanti indirizzi del-
la giurisprudenza e della dottrina.
Si tratta, per lo più di fonti di intelli-
gence e di interrogatori resi senza le
imprescindibili garanzie difensive
che possono legittimare, allo stato,
misure di prevenzione ma non co-
stituire elementi di prova in un giu-
dizio penale».

Non sono mancate le reazioni
politiche alla decisione del gup For-
leo di querelare. Roberto Calderoli,
ministro per le Riforme, fa sapere
che se «il giudice Forleo girasse un
po’ di più tra la gente e avesse potu-
to sentire, di conseguenza, che cosa
questa pensa di lei e della sua senten-
za, avrebbe dovuto presentare milio-
ni di querele».

«Certo sarà più facile vincere all'
interno di un'aula giudiziaria» con-
tinua il ministro «quando a giudica-
re non sarà un arbitro terzo ma un
suo collega. Un'altra cosa invece sa-
rebbe stato farsi dare ragione dal
popolo e dalla gente che si ritrova a
vivere spalla a spalla con quello che

il ministro dell'Interno, prove alla
mano, giudica essere un terrorista.
Può anche darsi che ad aver ragione
sia lei e che a sbagliare sia tutto il
resto del mondo, ma se così fosse
che bisogno c'era di affidarsi a un
avvocato così blasonato come il di-
fensore di Andreotti in un processo
per mafia? Io continuo a confidare
in una giustizia giusta, al punto da

aver presentato io
stesso un esposto al
Csm relativo alla
sentenza di Mila-
no. Mi auguro che
il Consiglio supe-
riore della magistra-
tura voglia esami-
narlo e sfatare il fa-
moso detto che lu-
po non mangia lu-
po».

Nella sentenza
che ha determinato

reazioni e critiche al suo operato, il
gup Forleo ha sostenuto che «le atti-
vità violente di guerriglia poste in
essere nell'ambito di contesti bellici
sono diverse da quelle di tipo terro-
ristico rilevanti e dunque persegui-
bili sul piano del diritto internazio-
nale. Queste ultime infatti sono di-
rette a seminare terrore indiscrimi-
nato verso la popolazione civile in
nome di un credo ideologico e/o
religioso, ponendosi dunque come
delitti contro l'umanità».

In base a questa e ad altre consi-
derazione, il Gup Forleo ha assolto
dall'accusa di terrorismo internazio-
nale tre islamici e ha revocato la
custodia cautelare agli altri due im-
putati per i quali ha trasmesso gli
atti a Brescia, per competenza terri-
toriale (il gip di quella città, esami-
nati tutti gli atti a sua disposizione,
ha poi fatto una valutazione oppo-
sta rispetto a quella del gup di Mila-
no).

I cinque erano accusati di aver
organizzato raccolta di somme di
denaro e arruolamento di volonta-
ri, in concomitanza «dell'attacco sta-
tunitense all'Iraq. Ma non risulta
provato che queste cellule prevedes-
sero la concreta programmazione
di obiettivi trascendenti attività di
guerriglia da innescare in detti o in
altri prevedibili contesti bellici e
dunque incasellabili nell'ambito del-
le attività di tipo terroristico previ-
ste dall'art.270 bis (associazione
con finalità di terrorismo interna-
zionale)».

Dopo la sentenza era piovuta
sul gup una pioggia di critiche an-
che da parte di ministri e alte cari-
che istituzionali, al punto che il
Csm ha aperto una pratica «a tutela
del magistrato».

BRESCIA La procura di Brescia ha chiesto il
rinvio a giudizio con l’accusa di terrorismo
internazionale nei confronti di dieci islami-
ci. Si tratta degli indagati facenti parte della
cosiddetta «cellula cremonese», la stessa ac-
cusata di aver organizzato gli attentati, poi
mai realizzati, alla metropolitana di Mila-
no e al duomo di Cremona. Sette di loro si
trovano già in carcere, due sono ancora a
piede libero, uno è latitante e si suppone
sia morto in Afghanistan, dove si sarebbe
recato per combattere a fianco dei Taleba-
ni. Tra i dieci nomi spiccano quelli di Ka-
mel Hamraoui e Nourredine Drissi, i due
magrebini scarcerati dal Gup milanese Cle-
mentina Forleo e riarrestati poco dopo su
disposizione del giudice bresciano Roberto
Spanò, che aveva emesso contro di loro
una nuova ordinanza di custodia cautela-
re. Gli imputati sono accusati di aver costi-

tuito un’organizzazione radicale islamica
che da semplice cellula dormiente sarebbe
poi passata al reclutamento e all’addestra-
mento di kamikaze da immolare in attenta-
ti suicidi in varie località europee. A tale
scopo il gruppo avrebbe raccolto una gran
quantità di documentazione tecnica utile
alla costruzione di armi e ordigni esplosivi.
Completerebbe il quadro la forte attività di
proselitismo e di incitamento alla lotta ar-
mata svolta dalla cellula negli ambienti gra-
vitanti intorno alla moschea di Cremona.
In tale modo il gruppo avrebbe spinto nu-
merosi correligionari ad unirsi alle organiz-
zazioni terroristiche vicine ad Al Qaeda
operative in Iraq.

Prosegue intanto la traduzione dei do-
cumenti, sequestrati nel 2002 dalle Digos
di Brescia e Cremona, sulla base dei quali è
stata costruita l’accusa.

Terrorismo, il giudice querela i ministri
La Gup che ha assolto i tre islamici: «Troppe strumentalizzazioni, io ho fatto solo il mio lavoro»

la vicenda
· L’assoluzione di Milano: è 24 gennaio, il

gup Forleo assolve dal reato di terrorismo
internazionale Abdekaziz Bouyahia
Maher, Alì Ben Sassi Toumi, Mohamed
Daki. Per altri due imputati, Noureddine
Drissi e Kamen Hamraoui, il magistrato
ha inviato gli atti al Tribunale di Brescia. Il

giudice ha ritenuto che, secondo la Con-
venzione Globale dell'Onu, gli atti di guerri-
glia non sono terrorismo.

· Il ricorso della procura: è il 29 gennaio, il
procuratore aggiunto Spataro deposita il
ricorso contro la decisione della Forleo su

Drissi e Hamraoui.

· La sentenza di Brescia: il gip Spanò - il 2
febbraio - ribalta i criteri adottati da Mila-
no e fa arrestare Drissi e Hamroui proprio
per terrorismo internazionale. Gli avvocati
dei maghrebini insorgono ritenendo che

la violenza dei commenti politici che han-
no accompagnato la vicenda abbiano crea-
to un clima avvelenato.

· Pisanu vs Forleo: è il 3 febbraio, il mini-
stro firma il decreto di epulsione per Daki,
ma il gup milanese nega il nulla osta.

Boccuccia di rosa

Il magistrato ha scelto come avvocato
Giulia Buongiorno. Calderoli: se ascoltasse
la gente, presenterebbe migliaia
di querele, il Csm intervenga

Il Cavalier Bellachioma è un uomo fortunato.
Non solo perchè porta sfiga agli altri e fortu-
na a sè e ai suoi cari. Non solo perchè gli
crescono i capelli a settant'anni, quando di
solito, alle persone normali, cadono. Non so-
lo per i fatturati delle sue aziende, le sole che
vanno a gonfie vele mentre le altre falliscono.
Ma soprattutto perchè gode di una franchigia
assoluta quanto inedita per tutto ciò che dice.
Se un altro politico, in qualsiasi angolo del
mondo, pronunciasse una sola delle frasi che
lui sforna a getto continuo, sarebbe da tempo
su una panchina dei giardinetti pubblici. Lo
stesso Bush, l'amico George, s'è recentemente
scusato con gli elettori perchè «a volte uso
espressioni non troppo felici». Lui non ci pen-
sa neppure. Lui se ne vanta. Lui, con quella
bocca, può dire ciò che vuole. Qualunque sua
fesseria è accolta come un segno di simpatia e
spontaneità, ed elogiata dalla corte al seguito
come una benedetta rottura del «politically
correct». L'altro giorno, per esempio, molto

commosso dopo la visita al lager di Au-
schwitz, Boccuccia di Rosa ha dichiarato: «Ci
tornerò con più calma e ci porterò anche i
miei figli. Ho già prenotato per l'estate». Ec-
co: in quell'«ho già prenotato» c'è tutto l'uo-
mo, anzi l'ometto. Che avrà mai prenotato:
una suite con vista forno? E dove crede di
andare, al Club Mediterranèe? Manca solo
che progetti una nuova città satellite, Au-
schwitz2, sulla scia di Milano 2, Olbia 2 e P2.
D'altra parte, come ha rivelato il sondaggista
Luigi Crespi a Sabelli Fioretti, la sua battuta
preferita è questa: «Gianfranco Fini ha avuto
un parente morto ad Auschwitz. Com'è mor-
to? È caduto dalla torretta...». Peccato che
questa battuta sia di Daniele Luttazzi. Ecco
perchè Berlusconi l'ha licenziato dalla Bulga-
ria: per fregargli le battute. Lui può continua-
re a dirle, anche in tv. Luttazzi no: è «crimino-
so».

Di ritorno dalla gita, il Cavalier Peluria
ha raccontato la toccante esperienza ai suddi-

ti forzisti, riuniti nel Consiglio Nazionale del
Bene, frettolosamente convocato per oscura-
re il Congresso del Male: «Sapete, sono stato
nel campo di Maastricht...». Un pietoso colla-
boratore si è avvicinato e gli ha sussurrato
all'orecchio: «Auschwitz, Silvio: era Au-
schwitz...». Lui, prontamente, s'è corretto, un
attimo prima di assicurare che l'Italia, grazie a
Siniscalco, rispetta i parametri di Auschwitz.

Ma l'uomo - l'abbiamo detto - è fortuna-
to, e nessuno ha infierito sull'agghiacciante

serie di gaffes. D'altra parte nessuno aveva
trovato strana la presenza al Giorno della Me-
moria di un tizio che un anno e mezzo fa
dichiarò che Mussolini «non ha ucciso nessu-
no», anzi mandava gli oppositori «in vacan-
za» nelle isole; che due anni fa propose il
capogruppo socialista al Parlamento europeo
«per il ruolo di kapò» in una fiction sul nazi-
smo; che ancora in queste ore corteggia insi-
stentemente Alessandra Mussolini, alleata di
vari neofascisti e neonazi, per riportarla all'

Ovile delle Libertà. Pare che non ne possa
fare a meno. Come pure del Partito Radicale,
le cui affinità con la Mussolini sfuggono ai
più. Però il Cavalier Toupè è un uomo fortu-
nato, circondato com'è di smemorati da com-
petizione. Nessuno ricorda quel che accadde
dopo l'alleanza con i Radicali, alle elezioni del
'96. Marco Pannella, al congresso del 16 lu-
glio '96, rivelò quel che Berlusconi gli aveva
promesso in cambio: soldi. Recitava il patto
sottoscritto il 15 aprile: «In caso di mancato
conseguimento del 4% sul piano nazionale
da parte della Lista Pannella-Sgarbi, un contri-
buto a titolo di rimborso delle spese elettorali
pari a lire 1 miliardo e 200 milioni, metà delle
quali da anticipare prima della data dello svol-
gimento delle elezioni, nonchè annualmente
la somma di 1 miliardo e 800 milioni». Pan-
nella, ingenuo, si fidò. Ma Berlusconi non
pagò. E Marco lo trascinò in tribunale, chie-
dendo di sequestrargli 20 miliardi. Il Tribuna-
le di Roma affidò la controversia a un collegio

arbitrale. Che, il 18 dicembre, diede ragione a
Pannella. «Ora - esultò Marco - Berlusconi e
il Polo dovranno rispettare gli impegni e le
parole, dati e traditi. E versare subito le som-
me promesse». Non solo il miliardo e 200
milioni di spese elettorali (già pagati da FI),
ma anche «le prime tre rate scadute di 450
milioni ciascuna». Senza dimenticare il «mi-
liardo e 800 milioni annui fino a fine legislatu-
ra». Berlusconi, non contento di non rispetta-
re la parola data, non rispettò neppure il lo-
do. Così, il 5 marzo '97, ricevette a Palazzo
Grazioli la visita dell'ufficiale giudiziario e di
un emissario dei Club Pannella, pronti al pi-
gnoramento. Solo allora gli amministratori di
Forza Italia si decisero a staccare l'assegno: 1
miliardo e 196 milioni, a saldo delle tre rate
dal 1996. I pagamenti, poi, proseguiranno re-
golarmente. Ma nel 2001 Pannella preferì evi-
tare il bis. Ora, è vero che nell'ultimo anno le
truffe agli anziani sono raddoppiate. Ma rica-
scarci sarebbe troppo.

Cellula di Cremona: «Volevano
far saltare la metro di Milano»

Il marocchino Mohammed Daki

GIUSTIZIA sotto attacco

10 richieste di giudizio

Dopo giorni di polemiche e di attacchi
dalla destra Clementina Forleo

reagisce alle «aggressioni
anche di alte cariche istituzionali»

Alberto Mazzotti

RAVENNA In Romagna, per buona parte
del secolo scorso, essere repubblicani equi-
valeva ad essere anticomunisti. Quella fra
Edera e Falce e Martello è stata per decen-
ni la contrapposizione fondamentale nella
politica locale: al punto che praticamente
ogni frazione di campagna aveva una «zo-
na» comunista e una repubblicana, con
tanto di bar e di altri punti di riferimento
ben distinti.

Poi è nata l’epoca del bipolarismo, so-
no scemate le ideologie, e anche il vecchio
antagonismo romagnolo si è dissolto: sic-
ché ormai da molti anni, da queste parti, i
nipoti di Mazzini e quelli di Togliatti sono
alleati nelle varie giunte, e si confrontano
- più o meno tranquillamente - su come
ben governare la cosa pubblica.

Il paradosso arriva ora su scala nazio-
nale: se contro i «comunisti» si scagliano
adesso - con l’anacronismo che ognuno
può intuire - gli uomini di Berlusconi, a
difendere i «compagni» ormai tramutati
in diessini riformisti si ergono addirittura
i repubblicani ravennati.

È quel che è accaduto domenica scor-
sa, a Fiuggi, nell’ambito del congresso na-

zionale del partito dell’Edera: che sconta
oggi una non banale contrapposizione in-
terna, visto che la maggioranza del partito
sta con il centrodestra, ma la rappresentan-
za romagnola (che conta non poco, in
termini sia numeri che di tradizioni) è
apertamente schierata dall’altra parte. Co-
sì quando Bondi, portavoce del leader for-
zaitaliota, si è presentato davanti ai repub-
blicani per portare i saluti del capo - ricchi
naturalmente di proclami anticomunisti -
da parte della agguerrita rappresentanza
ravennate (la «Riscossa») sono arrivati so-
nori fischi. Esternazioni piaciute ben poco
al segretario Nucara e a Giorgio La Malfa,
che si è scagliato contro i ribelli dalla Ro-
magna.

A ricevere gli strali del vertice è stato
soprattutto Mauro Mazzotti, uno dei vete-
rani dell’Edera ravennate. 57 anni, Mazzot-
ti è un romagnolo verace, simpatico ad
amici e avversari e abituato a dire pane al
pane: «Dopo quarant’anni che faccio poli-
tica, sta a vedere se deve arrivare Bondi a
dirmi come si fa a fare anticomunismo»,
scherza il dirigente repubblicano.

«Lo abbiamo fischiato prima e dopo il
suo intervento - conferma poi serio - ma
lo abbiamo lasciato parlare tranquillamen-
te: il nostro è un dissenso politico, perché

crediamo fermamente che la collocazione
del nostro partito non sia col centrode-
stra. Ce lo insegnò Ugo La Malfa, tanti
anni fa: la vera trasformazione è stata ac-
cettare il dialogo all’interno del centrosini-
stra, per quante difficoltà ciò abbia com-
portato. E oggi, anche se la nostra posizio-
ne su scala nazionale è minoritaria, vedo
un grande spaesamento fra i repubblicani,
e le nostre tesi hanno ottenuto molti ap-
plausi anche da parte di chi pure ha scelto
di stare con la linea maggioritaria: segno
che c¹è confusione, che non c’è certezza
sulla liena attuale. Ora ci aspettano le ele-
zioni regionali, e ognuno di noi su scala
locale deciderà da che parte stare: ma
quando saremo a ridosso delle politiche,
l’anno prossimo, credo proprio che sia
necessario un nuovo congresso per decide-
re una volta per tutte da che parte è giusto
stare per il Partito Repubblicano». A Ra-
venna, comunque, la «ribellione» conti-
nua... «Noi andiamo avanti per la nostra
strada, che su scala locale è assolutamente
maggioritaria - conclude Mazzotti -: e vor-
rei fosse chiaro che non è solo una batta-
glia su scala amministrativa, perché qui
lavoriamo all¹interno del centrosinistra,
ma è una vera e propria battaglia politi-
ca...».

Mazzotti, il delegato ravennate Pri che ha fischiato Bondi: un nuovo congresso per decidere da che parte stare nel 2006

«Ce l’insegnò La Malfa, l’Edera non è di destra»
ROMA «Mi pare che ogni mezza giornata che
passa le cose vadano peggio...». Il radicale Da-
niele Capezzone non ha nascosto il suo pessi-
mismo al termine dell’incontro avuto con i
suoi (Bernardini, Turco, Cappato) con una
delegazione di Forza Italia formata da Sandro
Bondi, Fabrizio Cicchitto e Mario Valducci.
Una riunione ancora interlocutoria, «un’esplo-
razione di cosa in concreto potrebbe accadere
se mai l’accordo dovesse esserci», un confron-
to che il segretario radicale si augura «possa
esserci al più presto, anche questa sera, anche
con il centrosinistra».

La situazione non sembra destinata a risol-
versi in breve tempo nonostante il febbricitan-
te Berlusconi sabato scorso abbia messo sul
piatto della bilancia un bel po’ di posti, sem-
bra anche quello di Emma Bonino alla presi-
denza della Regione Campania bruciando il
candidato in pecore Italo Bocchino, pur di
assicurarsi un’alleanza che, almeno in parte,
dovrebbe andare a colmare il vuoto lasciato
dal mancato accordo con Alessandra Mussoli-
ni.

Fosse per il premier il patto sarebbe già
stato siglato. Ma all’interno della maggioranza
c’è chi non è d’accordo. Forza Italia ufficial-
mente è schierata con il titolare. Anche se per
Capezzone il «vero regista del no ai radicali è
Giulio Tremonti» che si è subito premurato di

far diffondere una smentita ufficiale a questa
affermazione: «La posizione del vicepresiden-
te di Forza Italia sulla questione dei radicali è
stata ed è assolutamente in linea con quella del
presidente Berlusconi. Ogni altra diversa inter-
pretazione è destituita di fondamento».

Il coordinatore Sandro Bondi insiste sul
fatto che «l’accordo con i radicali è possibile e
quindi va fatto. Non riesco a comprendere
certe riserve mentali e politiche che s’inqua-
drano in una visione solipsista a sfondo maso-
chista. Le parti della coalizione in preda alle
sopra descritte sindromi non ascoltano l’avver-
timento e continuano sulla strada del no. La
Lega innanzitutto. Il ministro Calderoli, senza
mezzi termini, precisa: «Non è cambiato al-
cunché. Contro l’intesa con i radicali si espres-
se con il voto il nostro Consiglio Federale.
Questo voto giunse prima che si aprisse que-
sta asta tra i partiti. Trovo, anzi, che la disponi-
bilità espressa dai radicali a dialogare con tutti
e due i poli confermi la validità di questa
nostra scelta. E Bossi, se Berlusconi non fosse
stato influenzato, lo avrebbe confermato an-
che a lui». Capezzone ha replicato: «Quando
Calderoli parla di asta immagino che parli di
cose che lo hanno riguardato e lo riguarda-
no».

L’Udc è contraria ad accordi politici. Il
malumore di An non si fa attendere. Il vicemi-

nistro Adolfo Urso definisce «controprodu-
cente questa sfrenata rincorsa ai radicali». Il
ministro Gianni Alemanno avverte che «non
permetteremo che un accordo con i radicali
alle regionali tocchi valori che sono per noi
intoccabili, come la difesa della famiglia, la
bioetica, al questione della fecondazione».
Francesco Storace liquida la questione come
«una vicenda kafkiana».

Dal centrosinistra posizioni diversificate.
Ai radicali arriva l’invito di Gavino Angius
perché evitino «in un rapporto, che non è solo
di convenienza elettorale, la politica dei due
forni che a me sembra poco seria». Ma Capez-
zone gli risponde che «non ci si può chiedere
un’autoconsegna al buio a meno di ritenere
che il viandante radicale possa sì essere ospita-
to ma solo a patto che si consegni bendato e
ammanettato, Davvero troppo». Fausto Berti-
notti si augura che la trattativa non naufraghi
e venga portata avanti con coraggio. La presen-
za dei radicali nell’alleanza risponderebbe al-
l’idea con cui viene proposta: quella dell’ospi-
talità. Tale presenza arricchirebbe la politica e
l’apporto dei radicali sarebbe utile per le istitu-
zioni e il Paese». Pollice verso invece da parte
di Clemente Mastella. «Non credo -ha detto il
leader dell’Udeur- che le prossime elezioni re-
gionali siano fatte per stabilire in quale coali-
zione saranno ospitati i radicali».

L’offerta della Cdl: Emma Bonino potrebbe sfidare Bassolino in Campania. Angius: no alla politica dei due forni

Berlusconi vorrebbe i radicali, i suoi frenano
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NEW YORK Le Nazioni Unite hanno sospe-
so l'ex capo del programma «Oil for fo-
od» in Iraq, Benon Sevan, e l'alto funzio-
nario del Consiglio di Sicurezza, Joseph
Stephanides, in seguito al rapporto della
Commissione indipendente guidata dall'
ex presidente della Federal Reserve Paul
Volcker. Le sospensioni sono le prime mi-

sure disciplinari prese in seguito al rap-
porto sullo scandalo che ha travolto il
programma umanitario deciso dall'Onu
nel 1996 per venire in aiuto dei civili ira-
cheni sotto embargo. Nel caso di Sevan,
attualmente in pensione, è un atto mera-
mente simbolico anche se un alto funzio-
nario Onu protetto dall'anonimato ha in-

dicato che potrebbe essere il primo passo
verso la sospensione dell'immunità diplo-
matica. Sia Sevan che Stephanides hanno
respinto le accuse.

Il capo della Commissione d’inchie-
sta Volcker sta spulciando migliaia di pa-
gine di documenti, tra cui e-mail e contat-
ti telefonici del segretario generale Kofi
Annan, in relazione a un possibile ruolo
di suo figlio Kojo nello scandalo. Volcker
vuole appurare se Annan abbia esercitato
pressioni per assicurare un contratto a
una società svizzera, la Cotecna, per cui
lavorava il figlio.

Il segretario generale dell'Onu Kofi
Annan ha assicurato che le Nazioni Unite

«andranno in fondo». «Otterremo la veri-
tà perchè non ci siano ombre sull'organiz-
zazione», ha detto Annan incontrando ie-
ri i giornalisti al Palazzo di Vetro.

L'ambasciatore dell'Iraq all'Onu Sa-
mir Sumaidaie ha definito il rapporto dell'
ex presidente della Federal Reserve (Fed)
Paul Volcker «la punta dell'iceberg» dello
scandalo del programma «Oil for food».
Premesso che «non è nell'interesse di nes-
suno attaccare l'Onu», l'ambasciatore ha
auspicato che l’estate prossima il dossier
finale della commissione di inchiesta sul-
lo scandalo «sia sufficientemente esaurien-
te per permettere di andare fino in fon-
do».

ROMA Mikhail Gorbaciov ha sollevato
forti dubbi sulle elezioni irachene, che a
suo avviso «è offesa alla democrazia e
cosa priva di senso comune» considerare
«valide». In un articolo per «la Stampa»,
l'ex presidente sovietico ha suggerito per
l'Iraq un percorso simile a quello auspi-
cato dal centrosinistra italiano, con il
coinvolgimento dell'Onu. «Non cono-
sco elezioni valide che si siano tenute in
condizioni di guerra o di occupazione
militare. È esattamente in queste condi-
zioni che si sono svolte le elezioni irache-
ne», è la premessa di Gorbaciov, tanto

più che «osservatori esterni imparziali
non erano presenti in nessuna delle zone
del Paese: né l’Onu, né l’Osce, né l’Unio-
ne Europea avevano inviato osservatori
per l’assenza delle condizioni minime di
sicurezza. E già questo rappresenta un
dato inconfutabile». Di qui le perplessità
del padre della perestroika per un voto
che è stato boicottato dalla maggioranza
dei sunniti e che, se «Washington, Lon-
dra e Roma» sentono giustamente come
«una loro vittoria», secondo Gorbaciov
«non lo è necessariamente per il popolo
iracheno». «L’aver imposto- scrive anco-

ra sulla Stampa Gorbaciov- queste elezio-
ni, ben sapendo che esse avrebbero ap-
profondito i solchi che dividono i curdi
dai sunniti e questi ultimi dagli sciiti, è

stato un grave errore o una deliberata
volontà di produrre disgregazione. Le
conseguenze possono essere tragiche.
Non va poi dimenticato che i milioni di
sciiti e di curdi sono andati al voto chie-
dendo al contempo di fare da soli, cioè
come premessa per l’allontanamento del-
le truppe straniere».

Gorbaciov, quindi, propone che il
Consiglio di sicurezza dell'Onu si riuni-
sca per costruire «un'ipotesi di transizio-
ne» che preveda «date certe per il ritiro
dei contingenti militari dei Paesi aggres-
sori» e la loro sostituzione con una forza
«sotto egida Onu». «Si affidi all’Onu-au-
spica l’ex leader sovietico- il compito di
contribuire alla ritessitura dell’unità na-
zionale tra le componenti del Paese. Chi
proclama oggi il suo entusiasmo per
l’Iraq democratico che si è palesato il 30
gennaio, non si contraddica affermando
che deve ancora essere sotto tutela».

Toni Fontana

Giorno dopo giorno, ora dopo
ora, la «fotografia» dell’Iraq scatta-
ta il 30 gennaio si precisa e diventa
più nitida. Ieri i curdi, sunniti e
lontani dall’integralismo religioso,
hanno dato l’altolà alle pretese de-
gli sciiti di Najaf e Karbala di im-
porre la sharia
quale unica fon-
te della legge ed
hanno messo in
chiaro questo
principio get-
tando sul piatto
più di un milio-
ne di voti, il
93% delle prefe-
renze date dagli
elettori nel Kur-
distan. Nelle
stesse ore al Zar-
qawi ha rivendicato una nuove se-
rie di devastanti attentati che han-
no provocato la morte di 27 perso-
ne, poliziotti e civili, nelle città di
Baquba e Mosul. Mettendo assie-
me questi fatti e ricordando la pre-
sa di posizione degli ayatollah scii-
ti si vede che nella mappa dell’Iraq
uscito dalle elezioni si vedono or-
mai tre «sezioni» ben distinte. Il
dato emerso ieri, quando al voto
delle regioni sciite si è aggiunto
quello di due delle tre province
curde, avvalora la tesi dell’immi-
nente spartizione dell’Iraq. L’Alle-
anza curda, che riuniva i due parti-
ti «storici», il Pdk e l’Upk, ha rac-
colto più del 90% dei voti nelle
città di Suleimaniya e Dohuk e an-
cor di più nei villaggi della regio-
ne. In tal modo Barzani e Talabani
piazzano la loro Alleanza al secon-
do posto dopo gli sciiti, egualmen-
te coalizzati.

Forte di questo dato un espo-
nente del Upk, Hikmat Moham-
mad Karim, membro dell’Ufficio
politico del partito, ha detto ieri
che i curdi non possono accettare
che «la questione della religione
domini la Costituzione» e che, nei
programmi dell’Alleanza, vi è un
Iraq «federale, pluralista e demo-
cratico basato su norme moder-
ne». Dalle roccaforti sciite di Najaf
e Karbala non è giunta alcuna ri-
sposta, ma è chiaro che da ieri si è
aperto il confronto tra due oppo-
ste concezioni strategiche sul futu-
ro dell’Iraq. La scontata afferma-
zione della lista unitaria curda
apre tuttavia grandi problemi. La
lista dei due partiti d’ispirazione
cristiana ha preso poco più di 4mi-
la voti anche se i credenti cattolici
e ortodossi sono molti di più. An-

che il Kurdistan appare dunque
una regione «etnicamente pura» e
ciò non potrà che accentuare le
ambizioni secessioniste con il ri-
schio di far esplodere la «questio-
ne Kirkuk». I curdi, cacciati da Sad-
dam Hussein, stanno tornando in
massa nella città petrolifera e ciò
sta riaccendendo le tensioni con
arabi e turcomanni. Non a caso la

guerriglia sta ac-
centuando la
pressione a Mo-
sul, grande cen-
tro del nord ai
confini con la
zona curda,
con il proposi-
to di far saltare
i precari equili-
bri della regio-
ne.

La città è
stata ieri teatro

dell’ennesimo attentato suicida.
Un kamikaze si è fatto saltare in
aria tra i poliziotti in fila per riceve-
re la paga mensile. La bomba che
l’uomo portava con sè era potentis-
sima ed i morti sono almeno dodi-
ci. L’altro attentato è avvenuto a
Baquba, città popolata sia da sun-
niti che da sciiti a nord-est della
capitale. Anche in questo caso il
kamikaze ha tentato di avvicinarsi
ad un posto di polizia, ma l’auto
sulla quale viaggiava si è incagliata
nella barriere di cemento poste a
protezione ed il mezzo è esploso
tra i passanti. Almeno 15 le vittime
dell’attentato. Altri cinque irache-
ni sono rimasti uccisi negli scontri
avvenuti in varie località attorno a
Baghdad tra ribelli e forze governa-
tive. Al Zarqawi non ha perso tem-
po ieri a mettere la sua firma sulle
due stragi che, in un messaggio su
Internet, sono state rivendicate dai
suoi «leoni delle brigate dei marti-
ri di Al Qaeda per la guerra santa
in Iraq». Come in altre occasione
gli uomini di Al Zarqawi sostengo-
no di aver fatto strage tra «infedeli
e apostati». Quelli avvenuti ieri so-
no gli attentati più gravi dal giorno
da domenica 30 gennaio, giorno
del voto.

Un altro gruppo, Ansar al Sun-
na, ha invece rivendicato l’ennesi-
ma esecuzione filmata. Nel video
si vede un uomo inchinato che di-
ce si chiamarsi Safad Mohammed
Hassan. L’ostaggio che lavorava co-
me interprete in una base statuni-
tense di Mosul, si rivolge a tutti i
traduttori invitandoli a «ritornare
ad Allah». Dopo aver estorto la
confessione i terroristi uccidono il
sequestrato con un colpo alla nu-
ca.

Kamikaze a Mosul e Baquba: 27 morti
Poliziotti e civili le vittime. Al Zarqawi rivendica. Curdi al secondo posto nel voto

I curdi conquistano
più di un milione
di voti, il 93 per cento
delle preferenze date
dagli elettori nel
Kurdistan

Ennesima esecuzione
filmata: colpo alla
nuca per un iracheno
che lavorava come
traduttore in una base
Usa a Mosul

Alcuni dei nomi
circolati nel tempo
sono quelli
di Kissinger, di Haig,
di un ex direttore
della Cia

L’ex direttore
del quotidiano e i due
giornalisti che fecero
lo scoop hanno
mantenuto il segreto
per 30 anni

Nel Kurdistan trionfa la lista
dei due partiti autonomisti
che mettono in guardia al Sistani
«La sharia non sarà l’unica legge»

Scandalo «Oil for food»
Sospesi due funzionari Onu

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Gorbaciov: con il voto iracheno
non ha vinto la democrazia

IRAQ la guerra infinita

corruzione

sul quotidiano la Stampa

Watergate, in fin di vita la misteriosa «gola profonda»
Dopo la morte verrà reso noto il nome dell’informatore dei giornalisti del Washington Post. Lo scandalo travolse Nixon

Gli uomini bomba si sono fatti
esplodere nei pressi di commissariati

Si tratta degli attentati più gravi
dal giorno delle elezioni

Una autovettura
con il parabrezza

crivellato
di colpi di

mortaio
a Sadr City,

quartiere a ovest
di Baghdad

Foto Karim Kadim/Ap

A destra
l’ex presidente

sovietico
Gorbaciov

Bruno Marolo

WASHINGTON È in punto di morte
«Gola Profonda», la fonte misterio-
sa delle rivelazioni sullo scandalo
Watergate che costrinsero alle di-
missioni il presidente Richard
Nixon. Ben Bradlee, l'ex direttore
del Washington Post, ha annuncia-
to di avere scritto l'ultima pagina
del giallo. Il segreto che egli ha ge-
losamente custodito per trent'anni
sarà rivelato con la pubblicazione
della necrologia.

«La persona che si nasconde
dietro lo pseudonimo di Gola Pro-
fonda è gravemente malata», ha
confermato Bob Woodward, il
giornalista del Washington Post
che raccolse le sue confidenze in
esclusiva. Nel libro «Tutti gli uomi-
ni del Presidente», pubblicato nel
1974, Woodward racconta come

l'informatore avesse accettato di
parlare a condizione che la sua
identità fosse svelata soltanto do-
po la morte. L'impegno è stato
mantenuto. Oltre a Woodward e
all'interessato, soltanto due perso-
ne sanno chi sia Gola Profonda:
Carl Bernstein, che firmava con lui
gli articoli sul caso Watergate, e
l'ex direttore Ben Bradlee.

Una mostra sui documenti del
Watergate è stata inaugurata do-
menica nell'Arkansas. Per la prima
volta Wooward e Berstein hanno
reso pubblici i loro appunti, tran-
ne la parte che riguarda la fonte

principale delle notizie. La fine di
Nixon cominciò con la pubblica-
zione degli articoli sul Washington
Post nel 1972. Il pubblico apprese
così che i visitatori notturni nella
sede del partito democratico all'ho-
tel Watergate di Washington era-
no spie della Casa Bianca, e il man-
dante era il presidente degli Stati
Uniti in persona.

Woodward e Bernstein cerca-
vano un nome in codice con cui
designare la loro fonte. Il redattore
capo Howard Simons, che non era
a parte del segreto, suggerì per
scherzo il titolo di un film porno-

grafico di cui si parlava molto in
quei giorni: «Deep Throat, Gola
Profonda». Il nome è entrato nella
storia.

Nel corso degli anni diversi au-
tori hanno proposto una soluzio-
ne al mistero. L'avvento di Inter-
net ha accelerato la diffusione di
teorie strampalate. Nel 2002 una
voce secondo cui «Gola Profonda»
sarebbe stato l'ex presidente Geor-
ge Bush padre era circolata con
tanta insistenza che la Casa Bianca
aveva sentito il bisogno di smenti-
re. Qualche giorno fa la stessa voce
è stata rilanciata da uno scrittore

di libri gialli. Quando scoppiò lo
scandalo Watergate George Bush
padre era ambasciatore degli Stati
Uniti all'Onu. Oggi, grazie alla
pubblicazione dei documenti di
Nixon e dello stesso Bush, sappia-
mo che il presidente lo riteneva
volonteroso ma poco intelligente e
non particolarmente affidabile.
Difficilmente lo avrebbe tenuto al
corrente di attività illegali che non
avevano nulla a che fare con il suo
incarico. Del resto, papà Bush è in
ottima salute e non risulta che al-
cun giornale abbia preparato il ne-
crologio.

Altri tentativi, più seri, hanno
preso le mosse dalle indicazioni
sparse nel libro di Bob Wood-
ward: «Gola Profonda» è un uo-
mo, gran fumatore e bevitore di
whisky scozzese. L'autore lo descri-
ve così: «Conscio delle proprie de-
bolezze, era pronto ad ammettere i
propri difetti. Era un pettegolo in-
curabile, attento a qualificare co-
me semplici voci le storie di cui
non era certo, e nondimeno affasci-
nato da esse. A volte era brutale,
beveva troppo, si lasciava andare
alle confidenze. Non era capace di
nascondere i propri sentimenti:

una caratteristica tutt'altro che ide-
ale per un uomo nella sua posizio-
ne».

Alcuni nomi sono stati avanza-
ti spesso. Al primo posto è Patrick
Gray, ex direttore dell'Fbi. Gli scas-
sinatori del Watergate vennero ar-
restati un mese dopo la sua nomi-
na nel 1972. Un'altra teoria fa risa-
lire la fuga di notizie alla Cia. L'ex
direttore William Colby e uno dei
vice, Cord Meyer, sarebbero i prin-
cipali indiziati. Avrebbero gettato
a mare Nixon per impedirgli di
usare i servizi segreti per i propri
fini personali. Ma i sospetti su Col-
by sono caduti dopo la sua morte
nel 1996. Chi crede che Gola Pro-
fonda fosse un uomo della Casa
Bianca suggerisce due piste. La pri-
ma porterebbe al capo di gabinet-
to Alexander Haig, la seconda al
consigliere per la sicurezza nazio-
nale Henry Kissinger.

martedì 8 febbraio 2005 oggi 9



Senza cuore. E senza vergogna. Tra i giornali
fedeli a Berlusconi è tutta una gara a chi è più
spietato nel commentare e raccontare il seque-
stro di Giuliana Sgrena. La linea comune è così
riassumibile: è una pacifista, maledetti pacifi-
sti, amica degli arabi e degli iracheni. Se l’è
cercata. Ecco «Libero», quotidiano diretto da
Vittorio Feltri. Titolo di apertura di domenica: «I
soldi per Giuliana». Sommario: «I compagni
del Manifesto l’hanno mandata a rischiare sen-
za pagare l’assicurazione di guerra. E ora pre-
tendono (minacciosi) che Berlusconi paghi il
riscatto. Silvio lo farà: togliere dai guai chi lo
insulta è una sua specialità». Articolo a pagine
3: «I compagni battono cassa da Silvio». Ritrat-
to dell’inviata («rapita - scrive Feltri - dai suoi
amici balordi,antiamericani e antiberlusconia-
ni»): «Insultò Quattrocchi. Avido senza etica».
Fango su chi (i compagni del Manifesto) chiede
che anche per la collega Sgrena il governo
italiano faccia quello che ha fatto per gli altri

italiani sequestrati: indaghi, accerti, tratti. E se
ci sarà da pagare un riscatto, paghi. In quel
caso, i soldi utilizzati saranno soldi pubblici,
non certo soldi di Berlusconi come teme Feltri.

Per la linea ben ti sta, ecco «Il Giornale» di
domenica. Titolo di apertura: «Voleva racconta-
re la resistenza: rapita». «Fondo» di Paolo Guz-
zanti (titolo sulla stessa lunghezza d’onda del-
l’apertura: «Vittima dei “partigiani”»), che si
apre con un «oddio, hanno rirapito le due Simo-
ne», nel senso della Pari e della Torretta. Segue
l’augurio che anche il sequestro della giornali-
sta del Manifesto si concluda come quello delle
due operatrici di «Un Ponte per...». «Con il
governo - scrive il senatore forzista e vicediret-
tore del giornale di famiglia - che si fa in quat-
tro per liberarla (la Sgrena, ndr) e poi neanche
una parola di riconoscimento e riconoscenza».
Insomma, questi giornalisti pacifisti e di sini-
stra, che vogliono raccontare la guerra e «capi-
re» il mondo arabo, sono un po’ illusi, un po’
settari, ma soprattutto ingrati. Silvio li libera
dai loro amici-nemici e loro niente: neppure un
grazie. Senza cuore. E senza un briciolo di ver-
gogna.  g.v.

ROMA «Grazie Al Jazira»! La solidarie-
tà dell’emittente del Qatar ha sorpreso
il Manifesto. «Non era mai successo
prima... È la prima volta che Al Jazira
prende una posizione politica», dice
Gabriele Polo, il direttore. Poi convo-
ca in riunione tutti i colleghi di Giulia-
na Sgrena - l’inviata del quotidiano
comunista rapita in Iraq - e dice: «Nel
presunto giorno dell’ultimatum, il
gruppo del terrorista giordano vicino
a Bin Landen si dissocia dal sequestro.
Non male... ». E sui misteri, i dubbi
sulla dinamica del rapimento e sulle

indagini: «Aspettiamo risposte». Va-
lentino Parlato, uno dei padri fondato-
ri del quotidiano, invece ammette:
«Giuliana era senza copertura assicura-
tiva come inviata di guerra. È colpa
nostra... C’è stato un errore negli uffi-
ci, pensavamo che la polizza del viag-
gio precedente coprisse anche l’ultima
trasferta. Purtroppo, non è così». E
mentre il dibattito sul caso si anima,
arriva la telefona del presidente Ciam-
pi, poi la visita al Manifesto di Simona
Torretta. Ma l’angoscia si scioglie in
un grande abbraccio collettivo quan-

do, alle 19, le agenzie di stampa «lan-
ciano» l’ultimo comunicato della
Jihad islamica: «Sgrena non è una spia,
sarà rilasciata...».

Giuliana tra i bambini di Baghdad
«girerà» lo stesso su tutte le tv arabe e
media italiane. «Siamo felici ma pru-
denti - precisa il direttore - Speriamo
davvero che Giuliana torni tra noi, per
questo è importante che non si fermi
la mobilitazione per liberarla». Nel «gi-
rato» di due minuti, realizzato dai col-
leghi di Giuly in collaborazione con
Un ponte per e che andrà in onda
oggi, non compaiono i familiari o il
compagno Pier Scolari. È la stessa Giu-
liana Sgrena che parla di sè e lo fa
attraverso le immagini sul campo, tra i
bambini e le donne irachene, le intervi-
ste e le copertine che il Manifesto ha
dedicato alla pace, contro la guerra.

«Finchè non è libera non cambia

nulla». E dopo quattro giorni di buio
uno spiraglio di luce, uno spruzzo di
felicità per i familiari, i colleghi e gli
amici di Giuliana Sgrena. «Un buon
segno, un notevole passo avanti. Aspet-
tiamo con pazienza - spiega il compa-
gno della giornalista rapita -. Mi è sta-
to detto che il messaggio lanciato dalla
Jihad è attendibile». Mentre papà Fran-
co Sgrena - che ieri ha anche lui ricevu-
to il conforto del presidente Capo del-
lo Stato - , dice: «Se è vero che Giulia-
na verrà rilasciata il nostro ottimismo
era giustificato». E come ha ripetuto
dal giorno del rapimento, ha conclu-
so: «Mia figlia è sempre stata contro la
guerra e per la pace. Mia figlia è lì per
fare il suo servizio come giornalista,
non ha niente a che vedere con lo spio-
naggio o cose simili. Sono speranzoso,
non credo che la uccideranno».

ma.ier.

Gabriel Bertinetto

L’annuncio ieri sera in un messaggio
via Internet: Giuliana Sgrena sarà libe-
rata. La stessa sigla che aveva rivendi-
cato il sequestro, l’Organizzazione
per la Jihad, si rifà viva per far sapere
che presto sarà tutto finito, con il rila-
scio dell’ostaggio. E un cauto, trepi-
dante ottimismo
si diffonde fra i
familiari, gli ami-
ci, i colleghi. An-
che se l’esperien-
za del passato in-
vita alla pruden-
za. Lo scorso set-
tembre il rilascio
dei giornalisti
francesi Chesnot
e Malbrunot ven-
ne dato per im-
minente dal go-
verno di Parigi. E poi bisognò atten-
dere sino a Natale.

«Dalle indagini del comitato per
la sharia (una sorta di tribunale) del-
l’Organizzazione della Jihad -dice il
comunicato-, è risultato assolutamen-
te chiaro che la prigioniera italiana
non è implicata nello spionaggio per
conto di atei nel paese di Rafidain
(Mesopotamia). In risposta all’appel-
lo degli Ulema musulmani liberere-
mo la prigioniera italiana entro qual-
che giorno». Il testo prosegue soste-
nendo che «la liberazione è la prova
irrefutabile del fatto che la jihad in
Iraq è una questione estremamente
sacra e che i disonesti non possono
nominarla. La jihad è attuata per il
buon Dio e seguendo la tradizione
del suo profeta, la liberazione è un
messaggio a tutti i popoli del mondo
per attirare la loro attenzione sui veri
criminali che non smettono di versa-
re il sangue nel paese di Rafidain».
C’è anche un avvertimento al presi-
dente del Consiglio Silvio Berlusconi
sul fatto che i soldati italiani non so-
no al sicuro: «Il sangue che viene ver-
sato in Iraq non resterà impunito, e
noi non ci daremo pace finchè i vo-
stri soldati e agenti scorrazzano in
preda a furia omicida in Iraq».

La notizia del rilascio, «nei prossi-
mi giorni», dell’inviata del Manife-
sto, è arrivata al termine di una gior-
nata in cui si erano susseguiti gli ap-
pelli in suo favore. Lo sceicco
Mohammed Sayed Tantawi, Grande
Imam della moschea di Al Azhar -la
massima istituzione teologica dell'
Islam sunnita- incontrando l’amba-
sciatore italiano al Cairo, aveva con-
dannato aspramente il sequestro sia
di Giuliana Sgrena che della collega
francese Florence Aubenas. La televi-
sione di Dubai, Al Arabiya, aveva de-
dicato alla vicenda Sgrena un pro-
gramma nel quale si spiegava l’impe-

gno dell’inviata del Manifesto nel rac-
contare le sofferenze del popolo ira-
cheno. Nel telegiornale del mattino
un giornalista di Al Jazira aveva letto
un appello congiunto di tutti i giorna-
listi, dipendenti e collaboratori dell'
emittente del Qatar, per la liberazio-
ne di Giuliana. Lo stesso aveva fatto
dal Cairo l’«Alleanza delle donne ara-
be», sollecitando il rilascio come «se-

gno di coopera-
zione con la so-
cietà civile araba
e con i gruppi
non governativi
che sostengono
l'Iraq». I rapi-
menti della Sgre-
na, della Aube-
nas, e altri, secon-
do l’«Alleanza
delle donne ara-
be», «contraddi-
cono i più sem-

plici principi umani e la morale, e
sono una violazione dei diritti dell'uo-
mo e della donna in particolare».

Prima di annunciare l’intenzione
di liberare la Sgrena, nel loro terzo
comunicato diffuso ventiquattro ore
prima via Internet, i presunti rapitori
avevano mostrato un’evidente irrita-
zione nei confronti degli Ulema sun-
niti di Baghdad per la loro esortazio-
ne a rilasciare l’ostaggio: «Invitiamo i
nostri riveriti fratelli del Consiglio de-
gli Ulema a mostrarsi molto prudenti
nelle loro richieste di rilasciare la pri-
gioniera italiana». Evidente il riferi-
mento alle dichiarazioni di sheikh
Albdul Salam al Qubaisi, uno dei più
autorevoli membri del Consiglio de-
gli Ulema, secondo il quale «la giorna-
lista italiana merita un premio, non
un rapimento».

Non è escluso che oltre agli appel-
li degli Ulema e alla generale mobilita-
zione a favore della liberazione del-
l’ostaggio, qualche effetto sulla volon-
tà dei banditi abbia avuto anche la
presa di posizione del gruppo terrori-
sta di Abu Musab al Zarqawi, respon-
sabile di numerosi sequestri, omicidi,
attentati, notoriamente legato ad Al
Qaeda. In un messaggio online il
gruppo aveva nettamente preso le di-
stanze dai rapitori della Sgrena, accu-
sandoli anzi di voler «infangare l'im-
magine» di tutti i musulmani. E se la
predica arrivava perfino da quel pul-
pito lì, dal quale magari si aspettava-
no se non un applauso, una silente
approvazione, i rapitori della Sgrena
devono avere pensato che si stavano
forse mettendo nei guai.

Una buona notizia sempre dal
fronte dei sequestri. Sono stati libera-
ti dalle truppe americane i quattro
egiziani dipendenti di una consociata
dell’azienda telefonica Orascom, pre-
levati domenica. Stanno bene e torne-
ranno oggi stesso in patria.

TORNA
IL LINCIAGGIO

Libero e il Giornale

«Libereremo l’italiana, non è una spia»
L’annuncio sul web accende la speranza. Anche da Al Jazira appello per la liberazione di Giuliana Sgrena

Gli egiziani
lavoravano
per un’azienda di
telecomunicazioni ed
erano stati sequestrati
domenica

La tv del Dubai
Al Arabiya ha
dedicato a Giuliana
Sgrena un programma
sul suo lavoro
giornalistico

Stefano Chiarini

Secondo i presunti rapitori
la reporter sarà rilasciata nei prossimi
giorni. Numerosi appelli dal mondo arabo
Liberi quattro ostaggi egiziani

‘‘‘‘
Manifesto, l’abbraccio in redazione
«Il video su Giuly in onda lo stesso»

Stefano Chiarini stava tornando in
Italia. La notizia del rapimento di
Giuliana Sgrena, sua collega al Mani-
festo, l’ha raggiunto mentre già si
trovava ad Amman, pronto a salire
sull’aereo per Roma. Dietrofront, e
rientro a Baghdad, dove l’abbiamo
contattato telefonicamente prima
che, ieri sera, si diffondessero le noti-
zie sul presunto rilascio della Sgra-
na.

Dalle tue corrispondenze la
mobilitazione per il rilascio di
Giuliana Sgrena sembra impo-
nente. Puoi aggiornarci su que-
sto aspetto della vicenda?
«Sì, la mobilitazione è davvero

grande. Oggi il quotidiano Az-Za-
man ha pubblicato dichiarazioni di
Sheikh Abdul Salam al Qubaisi, uno
dei più importanti membri del Con-
siglio degli Ulema, simili a quelle che
aveva rilasciato a me. Al Qubaisi si
rivolge ai rapitori dicendo loro che
Giuliana deve essere liberata perché
nel suo lavoro non ha fatto altre che
informare il mondo sulle condizioni
del popolo iracheno. Questa presa di
posizione, riportata da un quotidia-
no locale molto diffuso, si unisce ad
altri appelli provenienti da tanti am-
bienti e paesi. La mia impressione è
che sia un crescendo di iniziative che
non hanno alcun carattere formale.
Sono invece molto sentite e parteci-
pate, e per questo forse più efficaci.

Una riprova di ciò si può trovare
persino nel terzo comunicato diffuso
da quelli che si presentano come i
sequestratori, nel quale si mettono in
guardia gli ulema dall’intervenire a
favore dell’ostaggio. Evidentemente
l’appello delle autorità religiose sun-
nite ha colto nel segno».

Ti sei potuto fare un’idea sul-
l’identità dei rapitori?
«I miei interlocutori non si pro-

nunciano con sicurezza. Fanno delle
ipotesi. Gli ulema pensano che se co-
storo sono musulmani, e se si consi-
derano parte della resistenza, non po-
tranno non ascoltare la loro voce. Se

si tratta di altra gente invece, tutto
diventa più complicato. Di buono
c’è che Al Zarqawi nega di avere a
che fare con questa storia».

Certo un fatto positivo, cono-
scendo cosa è accaduto in pas-
sato ai prigionieri di quel grup-
po. Ma allora chi è stato?

«Guarda. Una cosa viene fuori
dalle testimonianze. Il rapimento
sembra essere stato eseguito in modo
un po’ raffazzonato, con una dinami-
ca alquanto movimentata che fa pen-
sare sia stato preparato lì per lì in
quelle tre o quattro ore che Giuliana
ha passato nel campus universitario

a intervistare i profughi da Falluja.
Qualcuno ipotizza gli autori siano de-
linquenti comuni, oppure membri
di un gruppo dai connotati non chia-
ri, ai confini fra politica e criminali-
tà. D’altra parte qui in Iraq c’è una
realtà in continuo movimento, e non
si può escludere che ogni tanto com-

paiano nuove formazioni armate».
Anche l’intelligence italiana
sembra privilegiare la pista
della criminalità comune.
«Attenzione. Ho parlato piutto-

sto di una zona grigia, a metà strada
fra delinquenza e politica. Gente che
ha un’idea politica alquanto confusa,
un gruppo nuovo che ha deciso di
fare il salto e presentarsi sulla scena
pubblica con un’impresa clamorosa.
Non dimentichiamoci poi che l’area
universitaria è la stessa in cui furono
prelevati oltre alla giornalista france-
se Florence Aubenas, anche diversi
iracheni, e dove sono stati assassinati
alcuni docenti».

Ci sono elementi che possono
indurci alla speranza?
«La situazione resta molto peri-

colosa. Ho tirato un sospiro di sollie-
vo nell’apprendere che Zarqawi si ti-
rava fuori dalla storia, questo sì. Per-
ché proprio nell’ipotesi che i rapitori
appartengano a quell’area interme-
dia di cui dicevamo prima, c’era il
rischio che, trovandosi sotto pressio-
ne, si liberassero dell’ostaggio passan-
dolo a quelli di Al Qaeda. Questo ora
è escluso. Però, sempre dando per
valida quell’ipotesi, la confusione ide-
ologica e l’isolamento in cui quella
gente si trova, potrebbe portarli a ge-
sti estremi, nell’illusione di affermare
il proprio ruolo e la propria forza».

ga.b.

IRAQ rapita un’italiana

sarà trasmesso da tv arabe

«L’appello degli Ulema ha colto nel segno»
L’inviato del Manifesto: a Baghdad grande mobilitazione per il rilascio di Giuliana. Positiva la notizia che Al Zarqawi non c’entra

Il messaggio: dalle indagini del comitato
per la sharia è risultato

chiaro che la prigioniera non è implicata
nello spionaggio per conto di atei

Una grande
bandiera della

pace durante la
manifestazione

presidio
in favore

di Giuliana
Sgrena a

Firenze
In basso
il tavolo

di lavoro
della giornalista

nella sede
del «Manifesto»

Foto di Marco Bucco
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MADRID La Spagna apre le porte agli immigrati.
Il governo socialista guidato da Jose Luis Rodri-
guez Zapatero ha dato inizio ieri, non senza co-
raggio, ad un vasto processo di legalizzazione
degli immigranti clandestini che, secondo alcu-
ni, rischia di trasformare il paese nella Terra
Promessa di coloro che nel mondo, e sono tanti,
non hanno altra speranza che partire.

È entrato ieri infatti in vigore il regolamento
della «Ley de Extranjeria», la più ampia sanato-
ria della storia spagnola che in tre mesi dovreb-
be interessare centinaia di migliaia di persone
che risiedono illegalmente nel paese. Quanti sia-
no i clandestini in Spagna, su circa 3 milioni di
stranieri, nessuno lo sa. Le cifre ufficiali stimano
prudentemente che siano tra 800mila e un milio-

ne, soprattutto latinoamericani, marocchini e
cittadini dell'Europa orientale, ma c'è chi parla
di numeri ancora più grandi. E nessuno è neppu-
re in grado di dire quanti di questi clandestini
potranno in realtà poi beneficiare del provvedi-
mento deciso da Zapatero per porre fine ad un
fenomeno incontrollabile e dagli alti costi sociali
e far emergere l'economia sommersa che si ritie-
ne sfiori un quarto del Pil. Si ritiene che possano
essere 500mila coloro in grado di ottenere il
permesso di soggiorno, ma anche qui siamo so-
lo alle ipotesi. Per poter godere del provvedimen-
to di sanatoria, i clandestini dovranno dimostra-
re di risiedere nel paese da almeno sei mesi, non
avere nessuna pendenza con la giustizia ed esse-
re in possesso di un contratto di lavoro valido

per altri sei mesi. Per la prima volta, salvo per il
lavoro domestico, non sarà l'immigrante a dover
presentare la documentazione richiesta ma il da-
tore di lavoro, che rischierà sino a 60.000 euro se
non lo farà entro il periodo previsto. Per far
fronte all'attesa valanga di richieste di regolariz-
zazione, hanno aperto la porta su tutto il territo-
rio 160 uffici ad hoc della previdenza sociale. Il
provvedimento varato dal governo Zapatero è
duramente criticato dal Partito popolare (Pp):
am per bocca di Consuelo Rumi, sottosegretario
all'immigrazione, il governo ha risposto alle criti-
che contro la «Ley de Extranjera»- che ha ottenu-
to invece il consenso di industriali e sindacati-
con la necessità di porre riparo alla situazione
ereditata dal governo precedente.

Prima del summit di Sharm El Sheik sem-
bra che tutto vada bene, scrive su «Haaretz»
Daniel Rubinstein, ci sono trattative fra i
massimi leader, nei territori di Gaza e in
Cisgiordania si riscontra una relativa tran-
quillità e la pressione americana-egizia-
na-europea aiuta le parti a prendere decisio-
ni. Esaminando la situazione da vicino, pe-
rò, è facile notare come non sia avvenuto
alcun cambiamento nelle due parti. Sharon
chiede che i palestinesi facciano cessare il
terrorismo, prendano in consegna tutte le
armi illegali e procedano a riformare l'am-
ministrazione, richieste si possono soddisfa-
re solo in un processo lungo alcuni mesi. Se
Israele pone la condizione che tali richieste

saranno soddisfatte in
poche settimane, è chia-
ro che Abu Mazen non
ci riuscirà. I palestinesi
rispondono che non si
può isolare il tema della
sicurezza, Israele deve
far cessare ogni tentativo di allargamento
dei coloni e attuare la roadmap.

Israele è disposta a liberare centinaia di
prigionieri palestinesi, ma come accadde
tante volte in passato, anche ai tempi di
Oslo, non è disponibile a liberare quelli che i
palestinesi ritengono i più importanti.
Quando si parla di ritiro israeliano dalle
città palestinesi, Israele non accetta di elimi-

nare i posti di blocco all'
entrata delle città. Sen-
za questa rimozione, di-
ce Dahlan, non ci può
essre ritiro. A Sharm El
Sheik Abu Mazen ripe-
terà che non ci sarà nes-

suna soluzione al conflitto senza un ritiro
completo dai Territori occupati e da Gerusa-
lemme Est. Abu Mazen, inoltre, chiede che
si arrivi a un accordo velocemente, non do-
po trattative di anni. Dani Rubinstein,
esperto del mondo arabo e in particolare dei
palestinesi, conclude dicendo che se queste
sono le posizioni delle due parti, possiamo
veramente, in vista del summit, essere otti-

misti?
Su «Yedioth Ahronoth» si legge un arti-

colo di uno degli ideologi del movimento dei
coloni, Eliakim Haezni, molto preoccupato
dall’annuncio di un cessate il fuoco a
Sharm El Sheik: Israele non deve concedere
niente all'Autorità Palestinese, certo non ce-
dere le città dei territori, eliminare i posti di
blocco, contenere i coloni. Haezni non esita
a paragonare i palestinesi ai nazisti, chiama
Abu Mazen un «revisionista della Shoah» e
conclude dicendo che nell'incontro di
Sharm El Sheik si svolgerà uno scenario
assurdo: gli sconfitti, cioè i palestinesi, dette-
ranno ai vincitori, gli israeliani, le condizio-
ni per un cessate il fuoco.

Umberto De Giovannangeli

«Lascio la regione con la convinzione
che il vertice tra il presidente Abbas e il
primo ministro Sharon sarà un succes-
so». Così Condoleezza Rice al termine
della sua missione in Israele e nei Terri-
tori. Un ottimismo suffragato, poche
ore dopo la sua partenza da Tel Aviv,
dall’annuncio di
Saeb Erekat, mini-
stro per gli affari
negoziali del-
l’Anp: nel vertice
di oggi a Sharm
el-Sheikh israelia-
ni e palestinesi an-
nunceranno un
cessate-il-fuoco
«reciproco e tota-
le». La notizia vie-
ne confermata da
fonti governative
di Gerusalemme. Vi saranno due dichia-
razioni separate e Israele annuncerà «lo
stop delle sue operazioni militari» nei
Territori a seguito dell’annuncio del ces-
sate-il-fuoco dei palestinesi.

L’accordo, precisano le fonti, inclu-
derà anche la fine della campagna pale-
stinese di incitamento all’odio contro lo
Stato ebraico. Israele spera inoltre che
dagli incontri del premier Ariel Sharon
col presidente egiziano Hosni Mubarak
e con re Abdallah II di Giordania possa
anche emergere la decisione di questi
due Paesi di inviare nuovi ambasciatori
in Israele, al posto di quelli che erano
stati richiamati quattro anni fa poco do-
po lo scoppio della seconda Intifada nei
Territori.

«È tempo di speranza per i palesti-
nesi e per gli israeliani», aveva detto ieri
a Ramallah il segretario di Stato Usa.
Sorridente, visibilmente soddisfatta per
l’esito della sua prima missione in Me-
dio Oriente da capo della diplomazia
americana, Condoleezza Rice rivela che
il presidente palestinese Abu Mazen e il
premier israeliano Ariel Sharon saranno
ricevuti da George W. Bush nelle prossi-
me settimane, separatamente. «Ho tra-
smesso inviti del presidente Bush al pri-
mo ministro Sharon e al presidente Ab-
bas (Abu Mazen) per incontri con lui in
primavera, ed ambedue hanno accetta-
to», afferma Rice nella conferenza stam-
pa tenuta all’aeroporto Ben Gurion po-
co prima di lasciare Israele. Più tardi, un
portavoce governativo americano ha
precisato che gli inviti di Bush sono stati
accettati dagli interessati e che le visite si
svolgeranno in primavera, ossia prima
del ritiro israeliano da Gaza che è previ-
sto per questa estate.

Durante la spola fra Gerusalemme
e Ramallah, Rice ha chiarito che la sua
assenza al vertice di oggi a Sharm
el-Sheikh non va affatto interpretata co-
me un gesto di disinteresse. Ai palestine-
si il segretario di Stato ha anzi anticipato
che già in un prossimo futuro riceveran-
no una somma di 40 milioni di dollari:
prima tranche di una somma complessi-
va di 340milioni di dollari destinata ad
elevare il disastroso livello di vita nei
Territori. Rice ha molto insistito sulla

necessità che nei Territori prevalga
un’atmosfera di sicurezza. A questo sco-
po, annuncia, Washington ha deciso di
nominare un «coordinatore di sicurez-
za». Si tratta del generale William Ward,
ex comandante delle forze Nato in Bo-
snia. «L’idea - spiega - è che ci sia qualcu-
no di responsabile ad aiutare i palestine-
si nella riforma dei loro servizi di sicu-
rezza». Ward dovrà inoltre facilitare la

cooperazione di si-
curezza di israelia-
ni e palestinesi e
seguire l’attuazio-
ne sul campo del-
le misure concor-
date. Un ruolo
che in passato era
stato svolto dalla
Cia, il servizio di
spionaggio statu-
nitense.

Rice ha inol-
tre lodato la deci-

sione di Israele di ritirarsi da Gaza e di
smantellare le colonie lì impiantate. Tut-
to ciò, a suo parere, può facilitare la
rimessa in moto della Road Map, il Trac-
ciato di pace elaborato dal Quartetto
(Usa, Ue, Onu, Russia), il cui scopo è la
graduale costituzione di uno Stato pale-
stinese democratico in buon vicinato
con Israele. Propositi condivisi da Abu
Mazen. «Ci sentiamo impegnati dalla
Road Map e speriamo che anche gli isra-
eliani lo siano nella stessa misura, per-
ché quella è l’unica strada per realizzare
la visione del presidente George Bush
relativa a due Stati vicini», Israele e Pale-
stina, conferma il successore di Yasser
Arafat nella conferenza stampa congiun-
ta con Condoleezza Rice a Ramallah.

Dalla capitale cisgiordana all’affolla-
ta conferenza stampa al Ben Gurion Air-
port. Dai problemi di Abu Mazen ai
guai di Sharon. A proposito del ritiro da
Gaza, alcuni giornalisti israeliani chiedo-
no a Rice se non sia preoccupata del-
l’ipotesi che esso possa essere sottoposto
ad un referendum nazionale, cosa che
viene richiesta a gran voce dalla destra
nazionalistica. Di fronte al terreno mina-
to della politica interna israeliana, «Con-
di la dura» preferisce mantenere un at-
teggiamento cauto, ma non reticente.
«Israele - dice - è un Paese democratico,
ed è capace di decidere autonomamen-
te. Da parte nostra, speriamo che non si
creino impedimenti». Nella visione di
Rice, infatti, in seguito alla elezione de-
mocratica del presidente palestinese
Abu Mazen (un moderato che in passa-
to si è più volte espresso pubblicamente
contro l’Intifada armata) si è creata una
felice congiuntura che non deve svanire.
Questo senso di urgenza «Condi la deci-
sionista», amica di lunga data di Israele,
lo ha trasmesso in particolare ai dirigen-
ti israeliani, ai quali ha consigliato di
prendere decisioni anche difficili ed im-
popolari in casa, pur di rafforzare la po-
sizione di Abu Mazen. Fra queste misu-
re, che saranno discusse oggi a Sharm
el-Sheikh vi sono la liberazione di dete-
nuti palestinesi, la rimozione di posti di
blocco, la riapertura di punti di valico e
la cessione ai servizi di sicurezza palesti-
nesi di almeno cinque città cisgiordane.

Sharon- Abu Mazen, accordo sulla tregua
L’annuncio oggi al summit. Condoleezza Rice: «I due leader da Bush in primavera»

«Occorre promuovere
la coscienza
dell’altro da sé come
antidoto
alla demonizzazione
del nemico»

«Davanti a noi c’è una
possibile svolta che
non va lasciata
svanire. Il mondo
della cultura deve fare
la sua parte»

Meir Shalev

A Sharm el-Sheikh due dichiarazioni
separate: al cessate il fuoco dei palestinesi
Israele risponderà con lo stop
delle operazioni militari nei Territori

Zapatero apre le porte agli immigrati
Al via maxi sanatoria per i clandestini ‘‘‘‘

Alon Altaras

IL VERTICE della speranza

Spagna

I coloni temono
il cessate il fuoco

«È tempo che Israele riconosca le sofferenze palestinesi»
Lo scrittore israeliano firmatario dell’appello a Sharon: solo così ci sarà davvero un nuovo inizio di pace

Washington preme sulle due parti per atti
concreti che diano sostanza alla nuova
opportunità di pace: gli Usa assegnano
340milioni di dollari per aiuti all’Anp

La segretaria di Stato Usa Condoleezza Rice con il presidente dell’Autorità palestinese Abu Mazen durante il loro incontro a Ramallah Foto di Oleg Popov/Reuters

Umberto De Giovannangeli

«In una terra che si nutre di sim-
boli, dove le parole spesso pesano
più delle pietre e lasciano segni pro-
fondi nella coscienza collettiva, riter-
rei di grande significato, e come me
tutti i firmatari dell’appello ad Ariel
Sharon, che Israele riaprisse i nego-
ziati con la nuova dirigenza del’Anp
con un messaggio al popolo palesti-
nese nel quale riconoscere che l’es-
senza della tragedia di questo conflit-
to, la sua dolente specificità, è che a
scontrarsi sono stati per troppo tem-
po due diritti egualmente fondati,
due speranze egualmente legittime.
E in questa chiave riconoscere che
Israele ha una parte di responsabili-
tà nelle sofferenze sopportate dal po-
polo palestinese». Ad affermarlo è
Meir Shalev, tra i firmatari dell’ap-
pello pubblico ad Ariel Sharon sotto-
scritto dai nomi più illustri della let-
teratura israeliana contemporanea.

Cosa c’è alla base dell’appello,
comparso nei giorni scorsi sui
principali quotidiani israelia-
ni attraverso un’inserzione a

pagamento, di cui lei è tra i
firmatari?
«C’è la consapevolezza che oggi

è aperta davanti a noi, israeliani e
palestinesi, una opportunità di pace
che non va lasciata svanire. Si tratta
di un impegno gravoso che non può
esseredelegato alle sole leadership
politiche. Ognuno può e deve offri-
re il suo contributo, a cominciare
dal mondo della cultura...».

In cosa consiste la specificità
dell’impegno degli scrittori?
«Nel promuovere a ogni livello

la cultura della conoscenza dell’al-
tro da sé; la cultura come
“contaminazione” reciproca, come
antidoto alla demonizzazione del
“nemico”, una demonizzazione
spesso frutto di ignoranza o di anti-
chi pregiudizi. È un impegno a rileg-
gere la storia dei rispettivi popoli

evitando letture manichee ma cer-
cando di cogliere il punto di vista e
le ragioni dell’altra parte. Nell’appel-
lo ciò è chiarito in maniera efficace:
noi sentiamo che, in quanto israelia-
ni, abbiamo la possibilità di fare il
primo passo richiesto: guardare ne-
gli occhi il popolo palestinese no-
stro vicino e riconoscere le sue soffe-
renze, con umana simpatia e parteci-
pando al loro dolore.. Sono parole
certo, ma in questa terra che si nu-
tre di simboli, le parole hanno spes-
so una valenza straordinaria perché
feriscono più delle pietre ma posso-
no anche lenire ferite aperte nella
coscienza e nella memoria di un un
popolo. Da sempre, ed oggi più che
mai, sono convinto che il percorso
che può portare ad un “Nuovo Ini-
zio” di pace cominci con la disponi-
bilità a riconoscere le sofferenze del-

l’altra parte e l’assunzione di parte
delle responsabilità di tale sofferen-
za. Si tratta di un risarcimento mora-
le che non ha meno valenza di quel-
lo materiale...».

Un risarcimento «unilatera-
le»?
«La nostra speranza è che un
percorso analogo di verità ven-
ga istruito dai palestinesi, dalla
loro leadership politica e dai lo-
ro intellettuali. Perché spesso in
passato la violenza dei kamika-
ze, il terrorismo suicida, si è nu-
trito non solo di disperazione
ma anche di libri, programmi
televisivi, insegnamenti fondati
sui peggiori pregiudizi anisioni-
sti se non antisemiti. La nostra
speranza è che i nuovi leader
palestinesi trovino il coraggio e
l’onesta intellettuale per espri-

mere la propria partecipazione
alle sofferenze provate dagli isra-
eliani».
Il riconoscimento morale vale
anche per la spinosa questio-
ne dei profughi palestinesi e
del loro diritto al ritorno?
«È inevitabile che sia così. Si trat-

ta di riconoscere da parte nostra che
quello dei profughi non può essere
considerato, né risolto, come un
problema umanitario ma ne va rico-
nosciuta la valenza politica perché
quella ferita è parte degli eventi che
portarono alla nascita dello Stato
d’Israele. Al tempo stesso, però, i
palestinesi non possono usare la
questione del diritto al ritorno co-
me una “bomba demografica” sca-
gliata contro l’identità ebraica di
Israele. Al risarcimento storico va
accompagnato quello politico ed

economico, ciò che non possono
chiedere è il suicidio di una Nazio-
ne».

Domani, (oggi, ndr.) a Sharm
el-Sheikh si svolgerà l’atteso
vertice tra Ariel Sharon e Abu
Mazen. Cosa si attende?
«Due buone notizie: la procla-

mazione di un cessate il fuoco reci-
proco e l’apertura di un negoziato a
tutto campo, che affronti cioè tutti i
contenziosi aperti. Senza pregiudi-
ziali da ambedue le parti».

Lei ha avuto parole di garnde
apprezzamento per la deter-
minazione con cui Ariel Sha-
ron ha difeso il suo piano di
disimpegno da Gaza.
«È il riconoscimento dovuto ad

un politico che ha saputo rompere
un tabù della destra nazionalista,
quello dell’intangibilità di Eretz Isra-

el, sfidando anche l’ira e le minacce
dei coloni oltranzisti e di settori del
suo stesso partito, il Likud. Anche
qui, la valenza simbolica del gesto di
Sharon rafforza il significato politi-
co dell’impegno assunto. Il ritiro da
Gaza è un primo passo ma non può
essere inteso come quello conclusi-
vo di un cammino di pace. Da com-
piere in due. Per questo è importan-
te che quel ritiro sia coordinato con
l’Anp di Abu Mazen e che divenga
l’innesco per far ripartire l’intero
processo di pace. Nel dopo-Arafat
non giovano forzature unilaterali».

Vorrei in ultimo tornare al-
l’appello degli scrittori . Il vo-
stro obiettivo è «solo» quello
di contribuire a una svolta po-
litica in questo tormentato an-
golo del pianeta?
«Stavolta direi che il primo

obiettivo è un altro, più specifico e,
per certi versi, ancor più ambizioso:
quello di aprire una breccia nella
coscienza e nei sentimenti e di pro-
vocare una svolta emotiva, perché la
pace, quella vera, nasce anche sul-
l’onda delle emozioni».

(ha collaborato Cesare Pavoncello)
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NAPOLI Eccesso colposo di uso legittimo delle armi. È
l'ipotesi formulata dal pm Gloria Sanseverino titolare
dell'inchiesta sulla morte del 15enne Emanuele P., il
rapinatore di coppiette ucciso dai carabinieri durante
un inseguimento tra Arzano e Frattamaggiore (Napo-
li). Il magistrato ha emesso informazioni di garanzia
nei confronti dei due carabinieri che componevano la
pattuglia intervenuta per bloccare i rapinatori (i due

complici maggiorenni della vittima sono stati arresta-
ti). I provvedimenti sono stati emessi contestualmente
all'incarico affidato al medico legale, dott. Cataldi, per
eseguire l'autopsia. Si tratta di atti dovuti per consenti-
re ai militari di poter a loro volta nominare consulenti
di parte per l'autopsia. Il pm ha anche affidato al consu-
lente Giuseppe Paludi un esame balistico sulle armi.

Intanto si è appreso che la Fiat Uno bianca sulla

quale viaggiavano Emanuele P. ed i suoi due complici,
durante i tre chilometri dell'inseguimento iniziato do-
po la sparatoria verificatisi nei pressi di un'auto con
una coppietta che i tre stavano per rapinare, ha tentato
più volte di speronare l'auto di pattuglia dei carabinieri.
Secondo quanto appurato dai militari, tracce di vernice
blu sono state trovate sulla fiancata destra della Uno dei
tre giovani e mentre vernice bianca è rimasta sulla
fiancata sinistra dell'Alfetta dei carabinieri. L'insegui-
mento è partito dopo la sparatoria con i colpi a salve
esplosi dalla pistola giocattolo, senza tappo rosso, di
uno dei tre presunti rapinatori e la risposta al fuoco dei
carabinieri che hanno colpito gravemente Emanuele,
che poi sarebbe morto, e ferito lievemente uno dei due
complici. Al termine dell'inseguimento, i carabinieri
hanno fatto prestare i primi soccorsi ai due feriti.

CASO ILARIA ALPI

La procura di Perugia
apre un’inchiesta
I genitori di Ilaria Alpi, la giornalista uccisa in
Somalia nel marzo del 1994 insieme al suo
operatore Miran Hrovatin, sono stati sentiti oggi
come persone informate dei fatti dalla procura di
Perugia, che ha aperto un fascicolo sulla vicenda.
L’inchiesta prende il via dai lavori svolti dalla
commissione parlamentare che si è occupata del
caso. Il reato ipotizzato è quello di falsa
testimonianza. Alcuni magistrati romani
sarebbero già iscritti nel registro degli indagati.

FERITO UN MANIFESTANTE

Benevento: protesta
contro la discarica
Gli abitanti di Montesarchio (Benevento) tornano
a protestare contro la decisione del commissariato
di governo di istituire una discarica nell’area. I
dimostranti hanno allestito blocchi sulle principali
arterie del traffico locale, causando gravi problemi
alla circolazione. Ferito un manifestante, investito
da un auto che tentava di forzare il blocco.

VERONA

Arrestato presunto
killer delle prostitute
Enrico Zenati, 38 anni, un agricoltore di Verona, è
stato arrestato sabato dalla squadra mobile. Era
latitante dal 12 gennaio scorso. È accusato
dell’omicidio di due prostitute. Una di loro fu
trovata morta nella sua abitazione nel marzo 2003.
Dell’altra, scomparsa nello stesso periodo, non è
neanche stato trovato il corpo. Zenati,
incensurato, era un assiduo frequentatore delle
due donne. In corso l’interrogatorio.

CONCLUSO IL PROCESSO D’APPELLO

Strage di via Palestro
ergastoli confermati
La Corte d'Assise d'Appello di Milano ha
confermato la sentenza di ergastolo nei confronti
di Giovanni e Tommaso Formoso, accusati della
strage avvenuta in via Palestro, nel capoluogo
lombardo, il 27 luglio del 1993. L’attentato causò
la morte di 5 persone e il ferimento di altre 12
colpite dall'esplosione di un'automobile imbottita
di esplosivo.

LA MODA IL SETTORE PIÙ COLPITO

Merci contraffatte:
Italia prima in Europa
Secondo uno studio dell’università di Foggia,
l'Italia è il terzo produttore di merci contraffatte al
mondo e addirittura il primo in Europa. Il
69%dell’industria del falso è concentrato nel
mezzogiorno. I settori più colpiti l’abbigliamento
e la pelletteria. Negli ultimi dieci anni il mercato
della contraffazione è cresciuto del 1.700%,
causando la perdita di 270.000 posti di lavoro.

È improvvisamente mancato il com-
pagno

NATALE AIMETTI
(Lino)

di anni 76
Lo rimpiangono la moglie Silvia, la
figlia Ivana con Nino e le adorate
nipotine Virginia e Isabella, amici e
parenti tutti. Funerali domani ore
14.30 con commemorazione presso
il piazzale antistante il cimitero di
Grange di Front (To). La presente è
partecipazione e ringraziameto.
Torino, 6 febbraio 2005
O.F. Astra - Torino 011-280-901

Gli iscritti e i simpatizzanti del-
l’Unione Ds di Beinasco e Borgaret-
to con commosso affetto ricordano
il compagno, sindaco e amico

NATALE AIMETTI
e si stringono in un forte e caloroso
abbraccio alla famiglia.
Torino, 8 febbraio 2005

Le compagne e i compagni dell’Arci
Caccia partecipano commossi al do-
lore del compagno Giuliano Anto-
gnoli e del figlio Marco per la pre-
matura scomparsa della moglie

LUCIANA BARTOZZI

Il Gruppo Democratici di Sinistra
del Comune di Roma partecipa al
dolore per la scomparsa del compa-
gno

ROCCO LA SALVIA

Roberto Morassut si unisce al dolo-
re dei familiari per la perdita di

ROCCO LA SALVIA
Caro Rocco, lasci in noi un grande
vuoto, ma il tuo impegno politico
condotto sempre con perseverante
onestà e generosità rimane a patri-
monio di quelli che ti hanno cono-
sciuto, stimato e condiviso le tue
idee.

Walter Anello ed Enzo Bozzi ricor-
dano con affetto e commozione

LUCIANO GORI
grande compagno e grande amico.

Roberta e Mario Passi ricordano la
dolcezza e l’amicizia di

ENNIO ELENA
Soiano del Lago, 5 febbraio 2005

Nando e Libero ricordano con affet-
to

ELIANA
nell’anniversario della morte.
San Giorgio di Piano (Bo) 8 febbraio 2005

Bologna, la brigatista in aula inneggia alla «resistenza irachena» e poi insieme a Morandi «diffida» i difensori

Processo Biagi: Lioce minaccia gli avvocati
Gigi Marcucci

BOLOGNA «Revochiamo gli avvocati
difensori, compresi quelli d’ufficio,
e li diffidiamo dal rappresentarci».
La frase viene pronunciata al termi-
ne di un comunicato che riporta al
Pleocene della lotta armata. Esce
dalla bocca di Nadia Desdemona
Lioce, «militante prigioniera» e lea-
der delle nuove Br. Rimbalza con
variazioni irrilevanti nel brigatese
di Roberto Morandi, che dopo
l’omicidio Biagi ha fatto carriera
nell’organizzazione. Alla fine si in-
frange contro il fresco stupore di
Addolorata Pastore, giovane avvoca-
to d’ufficio convocato quando i due
brigatisti hanno revocato il manda-
to a Sandro Clementi, loro difenso-
re di fiducia. «Suona come una mi-
naccia - dice ai cronisti - ma è incon-
cepibile. La loro difesa è imprescin-
dibile, perché è prevista dalla legge.
L’avvocato d’ufficio deve fare il suo
dovere, presta un pubblico servizio.
Non può essere diffidato, al massi-
mo, se vogliono, può essere revoca-
to». Anche se le Br «non ricoscono
legittimità» allo Stato e ai suoi giudi-
ci, il processo per l’omicidio di Mar-

co Biagi non si ferma, viene solo
aggiornato al 21 febbraio. L’udien-
za sarà dedicata all’interrogatorio
della collaboratrice di giustizia Cin-
zia Banelli: Lioce, Morandi e gli al-
tri due brigatisti presenti in aula,
Diana Blefari Melazzi e Marco Mez-
zasalma, hanno già detto che rinun-
ceranno a comparire. Sono le 9,30
quando il quartetto proveniente dal-
le carceri di Rebibbia e Sollicciano
viene ricomposto nell’aula Bachelet
di Palazzo Baciocchi, nel cuore di
Bologna. I gesti riflettono la cultura
di chi li compie. All’inizio, in gab-
bia, parla solo lei , Nadia Lioce, che
sfoggia per l’occasione l’eleganza so-
bria di una zia in visita ai nipoti: un
twin set chiaro (cardigan e dolcevi-
ta), pantaloni scuri, alle orecchie
due anelline color oro. Morandi, in
un angolo, legge per un’ora abbon-
dante, la bozza del comunicato che
la Lioce ha evidentemente scritto in

carcere. Blefari e Melazzi, che nella
gerarchia brigatista si trovano evi-
dentemente ai piani bassi, ascolta-
no le parole della loro compagna,
entrata in clandestinità nel ‘95. Lei è
stata una “militante complessiva”,
mentre loro affiancavano l’impe-
gno rivoluzionario a normali attivi-
tà lavorative. Morandi è a un livello
intermedio. Anche lui, fino al mo-
mento dell’arresto, era un brigatista
part time, ma è «cresciuto» - così è
scritto in uno dei file sequestrati -
coprendo le spalle al «compagno»
Mario Galesi, mentre il 19 marzo
2002, uccideva il professor Biagi
con sei colpi di pistola esplosi a di-
stanza ravvicinata. È un militante in
carriera, che procede con la Lioce
all’ultima limatura del comunicato
Br, nella gradinata alta della gabbia,
mentre più in basso Blefari e Mezza-
salma seguono l’udienza. La lettura
del documento spetta a lei. Per mez-

z’ora, parla di «borghesia imperiali-
sta», di «spettacolarizzazione della
forza militare dello Stato», fa un bre-
ve cenno «all’eroica resistenza ira-
chena». Poi viene al punto e diffida
i difensori, subito interrotta dal pre-
sidente Libero Mancuso, che la fa
accomodare in gabbia. Nella lista
dei testimoni, depositata dall’ avvo-
cato Mario Zito, dell’ Avvocatura
dello Stato, c ’è anche il ministro
del Welfare Roberto Maroni e il suo
capo di gabinetto Angela Pria. Que-
st’ ultima, insieme a Maroni e Sac-
coni, anche lui citato come teste, fu
fra le persone che ebbero i maggiori
contatti di lavoro con il professor
Biagi. Per il Comune di Bologna,
deporrà il sindaco Sergio Cofferati,
citato dall’avvocato di parte civile
Giuseppe Giampaolo per sottolinea-
re il «vulnus subito anche in questa
occasione da una città più volte col-
pita dal terrorismo».

Napoli

Scandalo per le parcelle dalla Immunocor per i macchinari del Policlinico di Milano: il ministro incontrerà i pm che lo accusano di corruzione

Sirchia, per gli assegni sospetti faccia a faccia in Procura
Susanna Ripamonti

MILANO Girolamo Sirchia sta riordi-
nando le idee. Sta mettendo a punto
la sua difesa, dato che non potrà
continuare a dire che non ricorda,
che non sa nulla di quegli assegni
che Immucor, la multinazionale del
sangue che fornì potenti macchinari
anche al Policlinico di Milano, dove
l’immunoematologia era il regno in-
contrastato dell’attuale ministro alla
sanità, versò a suo nome. Ha detto
di essere disponibile per un interro-
gatorio coi pm milanesi che indaga-
no su di lui e che lo accusano di
corruzione. Non è chiaro se i magi-
strati abbiano dato la stessa disponi-
bilità: sono in corso rogatorie e pro-
babilmente in corso di Porta Vitto-
ria aspettano di avere in mano le
contabili che provano l’avvenuto pa-
gamento.

Certo si fa fatica a credere che
un personaggio come «il Sirchia»
(nell’ospedale milanese dove ha la-
vorato per una vita lo chiamano co-
sì) si sia venduto per qualche decina
di milioni. È una cifra sproporziona-
ta all’immenso potere che ha gestito
per trent’anni. Un potere di vita e di
morte, da vero sovrano. Il potere di
promuovere e stroncare le carriere
dei suoi molti collaboratori, il pote-
re di incanalare finanziamenti e ri-
sorse verso il suo istituto e di farli
fruttare, il potere di stabilire la deli-
catissima politica dei trapianti e del
business del sangue.

Milanese, 68 anni il 14 settem-
bre prossimo, Girolamo Sirchia può
essere considerato in Italia il padre
dell'immunoematologia applicata ai

trapianti d'organo, ma con quell’abi-
lità tipica dei democristiani doc, ha
sempre avuto la capacità di mante-
nere un piede in tutti i centri di
potere: nei consigli d’amministrazio-
ne ospedalieri, nella giunta comuna-
le, alla direzione del centro immuno-
trasfusionale del Policlinico, pratica-

mente la sua creatura.
La sua carriera era già iniziata

quando nel ‘69 si è specializzato in
Immunoematologia. All’epoca, già
da un anno era docente di semeioti-
ca medica. Tre anni dopo Elio Polli,
il vecchio direttore del padiglione
Granelli, gli affida il Centro Trasfu-

sionale e di Immunologia dei Tra-
pianti: è già primario all’età in cui,
normalmente, un medico inizia a
definire i suoi destini professionali.
I suoi collaboratori ricordano la sua
straordinaria efficienza, il primo ad
arrivare e l’ultimo ad andar via, ma
ricordano anche il controllo quasi

militare delle sue truppe: dovevano
andare a firmare nel suo ufficio
quando entravano, quando usciva-
no, quando erano in pausa. Sui tra-
pianti ha costruito la sua fortuna
fondando il Nord Italia Transplant,
il primo organismo italiano che si
occupa del reperimento di organi

per il trapianto e che opera in Lom-
bardia, in Liguria e nelle tre Vene-
zie, ma prima ancora aveva iniziato
a girare per l’Italia per fare quella
che in gergo medico si chiama la
tipizzazione tessutale: in pratica lo
studio della compatibilità per il tra-
pianto d’organi.

In 28 anni di primariato ha det-
tato legge, da sovrano assoluto, in
tutto ciò che a Milano riguarda tra-
pianti e trasfusioni: un potere gigan-
tesco, al quale sono legate migliaia
di vite e attorno al quale girano mi-
liardi.

Dal 1981 al 1984 è membro del-
la Commissione nazionale per la re-
visione della farmacopea, nel 1983
della Commissione nazionale del
Sangue. Nel 1985 entra nella Com-
missione Aids del Comune di Mila-
no e due anni più tardi in quella
nazionale. È autore di oltre 600 pub-
blicazioni su riviste nazionali e inter-
nazionali.

La legge sui trapianti è in parte
una sua vittoria, dato che per anni
aveva tenacemente polemizzato con
la complessità delle procedure buro-
cratiche che rallentavano espianti e
donazioni, ma che costituivano an-
che una tutela in un settore in cui
selvaggi meccanismi di potere posso-
no esasperare le disuguaglianze ri-
spetto al diritto alla salute e alla vita.

Nemico storico di Rosy Bindi,
non ha mai smesso di criticare con
durezza la sua riforma della sanità
da lui definita, nel marzo 2000,
«una visione odiosa, statalista, co-
munista, che ridurrà sempre più i
medici da professionisti e capiscuo-
la a impiegati e burocrati». L'anno
scorso è stato protagonista di una
lunga polemica col Policlinico, che
lo voleva mettere in pensione, a 67
anni, mentre lui sosteneva di avere
diritto di restare al suo posto per
altri tre anni, come gli è stato ricono-
sciuto dal giudice del lavoro. Se si
dimetterà da ministro, ha comun-
que il suo posto assicurato.

Droga, le Regioni della Gad contro Fini
Convegno con gli operatori a Bologna: «La sua legge punisce, invece bisogna prevenire»

La brigatista Nadia Desdemona Lioce ieri in tribunale a Bologna

Avvisi di garanzia per i due carabinieri
che hanno sparato al baby rapinatore

Valentina Avon

BOLOGNA «Siamo stanchi di non avere in-
terlocutori, di subire proposte che quando
va bene sono inaccettabili, quando va ma-
le sono anticostituzionali»: l'assessore alle
politiche sociali dell'Emilia Romagna
Gianluca Borghi è stufo davvero. «Le poli-
tiche sulle dipendenze non sono mai state
oggetto di confronto fra Governo e Regio-
ni, ci fu un incontro preliminare con Sog-
giu, il prefetto a capo del Dipartimento
antidroga, che nel frattempo si è silenziosa-
mente ma polemicamente dimesso, e poi
il nulla». Visto il silenzio assordante dell'
esecutivo, le Regioni hanno deciso di fare
da sole, e con il Cnca, il Coordinamento
nazionale delle comunità di accoglienza
che riunisce oltre 250 sigle, e uno stuolo di
associazioni e di operatori riuniti nel car-
tello «Non incarcerate il nostro crescere»,
hanno organizzato la «Conferenza per un
progetto delle Regioni sulle tossicodipen-
denze», due giorni di convegno nazionale
che ha aperto i lavori ieri mattina a Bolo-
gna.

Ma anche al Governo i lavori fervono:
la legge del vicepremier Fini è al Senato
(imminente la discussione), è stato nomi-
nato il comitato scientifico del Diparti-
mento antidroga della Presidenza del Con-
siglio, a fine gennaio è stata ricostituita la
Consulta delle tossicodipendenze, prima
convocazione il prossimo 16 febbraio, e la
IV Conferenza governativa sulle droghe si
farà, a Pescara, a fine settembre, in clamo-
roso ritardo sui tempi dettati dalla legge.
L'ultima ci fu nel 2000, era a Genova e la
organizzò l'allora ministro alle Politiche
sociali Livia Turco.

A Bologna ci sono oltre mille operato-

ri e sette amministrazioni regionali (Cam-
pania, Emilia Romagna, Friuli Venezia
Giulia, Marche, Sardegna, Toscana, Um-
bria) più la Provincia autonoma di Bolza-
no, per «fare il punto sulla diffusione delle
droghe nel nostro paese». Le Regioni han-
no portato un documento che riassume le
scelte e le azioni comuni: politiche di pre-
venzione e riduzione del danno, in accor-
do con le indicazioni strategiche del Consi-
glio europeo, alla larga da messaggi terrori-
stici e azioni non sostenute da evidenze
scientifiche. «Questo è un soggetto politi-
co - chiarisce Borghi - e questa è già di
fatto una proposta programmatica».

Altro tema molto sentito nella Confe-
renza è quello delle nuove droghe, e delle
nuove dipendenze. L'Osservatorio dell'Au-
sl di Bologna ha indagato fra le migliaia di
persone che d'estate frequentano i grandi

eventi musicali del centro Italia, e oggi
presenta i risultati. Con oltre 2000 intervi-
ste fatte a Arezzo Wave, all'Heineken Jam-
min' Festival Imola, al Flippaut Festival e
alla Street Rave Parade di Bologna, lo stu-
dio mostra i consumatori come una parte
non separata della socialità giovanile, ra-
gazzi che vanno ai concerti ma anche al
cinema, che frequentano rave e centri so-
ciali ma anche palestre e oratori. Ragazzi
ansiosi e depressi, insoddisfatti dal presen-
te e spaventati dal futuro, problemi che
appartengono all'intero universo giovani-
le. La maggioranza degli intervistati ha tra
i 20 e i 30 anni, il 70% circa vive in fami-
glia, oltre il 60% lavora, quasi la metà stu-
dia, la scolarità è medio-alta, non sono
emarginati né in condizioni socio-econo-
miche particolari. Si dividono in consuma-
tori di cannabinoidi (hashish e marijua-

na), poliassuntori (fanno mix di sostanze
diverse) o eroinomani, ma attenzione: dall'
indagine esce che chi ha provato cannabi-
noidi continua a usarli, ma non vi è alcuna
relazione con l'uso di eroina e altre sostan-
ze pesanti. Raimondo Pavarin, a capo dell'
Osservatorio sulle Dipendenze, mostra i
dati: sul totale degli intervistati, il 9% ha
dichiarato di aver usato eroina, di questi il
99% ha dichiarato anche di aver usato can-
nabinoidi; il 76% ha detto invece di farsi le
canne, e di questi il 12% ha detto di aver
usato eroina. Come dire: poco meno del
90% di quelli che si fanno le canne, l'eroi-
na non la usa. L'indagine conferma l'au-
mento dell'uso della cocaina e lo stabiliz-
zarsi del fenomeno del policonsumo, e
mette in guardia sull'alto rischio dell'abu-
so di alcol, la sostanza più usata. Confer-
mata anche la bassa età di prima assunzio-

ne (per uno su dieci, la prima canna arriva
a 14 anni), interessanti i dati sul consumo
di nuove droghe: in testa alle sostanze di
cui è iniziato l'uso nel corso dell'ultimo
anno precedente l'intervista, c'è la salvia
divinorum (12%), seguita dalla cocaina
(8%), in coda marijuana (3.6%) e eroina
(1.7%). I comportamenti a rischio sono
diffusi: metà degli interpellati nella vita ha
mischiato droga e alcol o ha guidato dopo
aver bevuto, molti usano mix di più so-
stanze. Sono consumatori che non entra-
no facilmente in contatto con i servizi per
le tossicodipendenze, perché o non credo-
no di averne bisogno, o non li conoscono,
o non li ritengono in grado di rispondere
ai propri bisogni: «c'è la necessità», conclu-
de lo studio, «di impostare nuove politi-
che sanitarie», «non c'è alcuna necessità»,
conclude Pavarin, «della legge Fini».
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Il greggio è sceso ieri a New York sotto i 46 dollari,
rivedendo i minimi da circa un mese, in scia al
calo della domanda di gasolio da riscaldamento
stante le temperature meno rigide del solito che si
registrano nel Nord est degli Usa e alle previsioni
di scorte di benzina ancora in aumento nella setti-
mana, come già accaduto in quella trascorsa.

I futures sull'oro nero si sono sttestati dunque
a 46,65 dollari a barile, segnando un calo
dell'1,8%, dopo aver toccato il minimo di seduta
di 45,25 dollari, ovvero il livello più basso dal 12
gennaio scorso.

Petrolio in calo anche a Londra dove i futures
sul Brent del Mar del Nord si sono attestati a 43,24
dollari a barile, segnando un calo dell'1,5%, dopo

aver registrato un minimo di seduta di 43,10 dolla-
ri a barile, ovvero il livello più basso sempre dal 12
gennaio scorso. La flessione dei prezzi del petrolio
è stata anche favorita dalle dichiarazioni di alcuni
rappresentanti Opec che hanno escluso l'ipotesi di
tagli alla produzione prima del prossimo vertice
del cartello, che si terrà a marzo.

Quotazioni in ribasso anche per l’oro che so-
no scivolate sino a toccare il più basso livello dal
13 ottobre scorso (412,55) prima di chiudere
413,90 (-0,19% su venerdì). Il metallo giallo ha
scontato ieri gli effetti dell'annuncio fatto a Lon-
dra dai ministri del G7 a favore di un ricorso agli
stock di oro da parte del fondo monetario interna-
zionale per alleggerire il debito dei paesi poveri.

Scendono in sciopero oggi i mille dipendenti ad-
detti alla rete di H3G, la compagnia di telefonia
mobile licenziataria del servizio Umts, preoccupa-
ti per la loro cessione in affitto, insieme con tutta
la rete, ad una società controllata da Ericsson. E
si chiedono dove sia finito il «direttore della felici-
tà», una figura di manager addetto esclusivamen-
te alla soddisfazione dei dipendenti promesso
dall' ad Vincenzo Novari nei giorni dell’avvio
dell'azienda.

Ricordano, i dipendenti, che nel 2001 H3G
sottolineava di avere tra i suoi obiettivi primari il
benessere dei propri dipendenti, con ceste di frut-
ta fresca sempre presenti nei corridoi, un servizio
di lavanderia e stireria con consegna in azienda

ed una squadra di massaggiatori che si spostava
di sedia in sedia. «Era il periodo delle assunzioni
- si legge in un documento stilato dopo le assem-
blee delle sedi di Mestre, Verona, Milano, Tori-
no, Genova, Bologna, Firenze, Pescara, Napoli,
Bari, Palermo e Cagliari - e bisognava strappare
risorse agli altri gestori mobili italiani». Presidi
sono previsti nelle sedi di Roma e Milano.

«Oggi - rilevano i dipendenti - H3G ha deci-
so di esternalizzare i settori dell'informatica e
della rete, che saranno ceduti dal primo aprile ad
uno degli attuali fornitori di 3, con lo scopo
dichiarato di potersi velocemente quotare in bor-
sa e quindi far apparire i bilanci più sani ed i
conti più in ordine».te
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L’economia italiana non cresce
Rapporto del Fmi: il deficit sfonda il 3% del pil, troppe una tantum

PETROLIO SOTTO I 46 DOLLARI AL BARILE IN SCIOPERO I DIPENDENTI DI H3G

MILANO La riforma fiscale di Berlusconi non
convince gli italiani. La maggior parte, il
52%, la boccia senza appello, contro un 31%
che invece l’accoglie positivamente.

Dopo l’arrivo delle buste paga di gennaio
per 16 milioni di lavoratori, l’indagine con-
dotta da Confesercenti-Swg non può che far
emergere la loro delusione. «I lavoratori italia-
ni - sottolinea il presidente della Confesercen-
ti Marco Venturi - sono consapevoli che po-
chi spiccioli in più non cambiano la vita, e
soprattutto non risolvono i loro problemi né
quelli di un’economia al palo».

Che la riduzione delle tasse sia pura illu-
sione lo testimonia anche il fatto che il giudi-
zio più positivo, secondo l’indagine, lo dan-
no i giovanissimi (46,60%), molti dei quali
non lavorano e quindi non hanno subìto
delusioni.

Già nella fascia successiva, quella che
comprende giovani tra i 25 e i 34 anni, il 52%
ha bocciato drasticamente la riforma. Non
solo. Per la stragrande maggioranza (56%)
sarebbe stato meglio destinare i 6 miliardi di
euro della riforma allo sviluppo dell’econo-
mia e dei posti di lavoro (33%), ad aumenta-
re le pensioni (14%) o a migliorare i servizi
sociali (9%). Degli altri, il 18% avrebbe con-
centrato i tagli fiscali sui reddito medio-bassi.

«L’assenza di una puntuale analisi dei
problemi della nostra economia - chiude Ven-
turi - le carenze infrastrutturali e produttive,
l’arretratezza economica del Mezzogiorno, il
pesante ritardo in tema di ricerca e innovazio-
ne, in una parola la carenza di competitività
dell’Italia, è giudicata come necessità priorita-
ria della maggioranza degli italiani».

Laura Matteucci

MILANO I conti d’Italia sono sempre
più a rischio. Crescita modesta, solo
l’1,7% quest’anno contro il 2,1% indi-
cato dal governo, e sforamento del rap-
porto deficit-pil, al 3,1%. Il Fondo mo-
netario internazionale conclude l’esa-
me dell’annuale rapporto sull’econo-
mia italiana, l’«ex articolo IV», e confer-
ma tutte le anticipazioni diffuse a Da-
vos. Le stime per il 2005 parlano di
un’Italia fuori dai parametri europei,
che stenta a crescere, con un debito
sempre oltre il 100% del pil.

Per il 2004, ancora una volta sono
finite sotto accusa le «troppe una tan-
tum». Critiche pesanti anche per la ri-
duzione delle tasse che, spiegano gli
esperti del Fondo, avrà «scarso impatto
sulla crescita se non sarà sostenibile».

Il vertice del Fmi - che si è tenuto
ieri a Washington e che ha approvato il
rapporto annuale - ha invitato l’Italia a
contenere l’indebitamento in rapporto
al pil, ad accelerare il calo del rapporto
debito pubblico-pil, e a dar vita ad ag-
giustamenti strutturali.

L’Italia deve fare «maggiori sforzi
per la riduzione del deficit», si legge
infatti nel rapporto, poichè il processo
di aggiustamento di bilancio «si fonda
ancora su misure una tantum». Il docu-
mento sottolinea che non è stata anco-
ra chiarita la questione della «discre-
panza tra fabbisogno e indebitamen-
to».

E per il 2005, le previsioni non so-
no affatto rosee: l’organizzazione stima
un deficit-pil al 3,1%, ovvero oltre la
soglia fissata dal Patto di stabilità e di
crescita europeo. Lo scostamento dello
0,4% rispetto alla stima di deficit del
governo (2,7%) deriva in gran parte
«dagli effetti sui saldi della minore cre-
scita» prevista da Washington all’1,7%
contro il 2,1% indicato dal governo.

Ad ostacolare la riduzione del defi-
cit sono anche i tagli fiscali del gover-
no. La riduzione delle tasse, spiegano
gli esperti del Fondo nel documento,
avranno «scarso impatto sulla crescita
se non saranno sostenibili». Morale: la
situazione dell’Italia è quella di un «bic-
chiere che resta mezzo pieno e mezzo
vuoto».

Il ministro Siniscalco incassa e non

fa che ribadire quanto già dichiarato a
Davos nei giorni scorsi, quando sono
state diffuse le prime indiscrezioni sul-
le stime del Fondo: l’Italia rimane im-
pegnata a mantenere il rapporto defi-
cit-pil sotto la soglia del 3% prevista da
Maastricht.

La luce rossa accesa dal Fmi e dalla
Commissione europea sui rischi che il
deficit italiano possa superare il limite
fissato dal Patto di stabilità non viene
sottolineata. Per il momento almeno al
Tesoro non si parla di revisione delle
stime di crescita e di deficit del 2005,
presentate a fine settembre con il varo
della Finanziaria. Per i conti pubblici, il
prossimo appuntamento è quello con
la trimestrale di cassa, che il governo
presenterà in Parlamento a fine marzo.
Ma dal Tesoro già ci tengono a sottoli-
neare che il fabbisogno di gennaio si è
chiuso con un rosso di «soli» 2,6 miliar-
di, meno dei 3,1 miliardi del gennaio
2004.

Eppure, il rapporto del Fondo mo-
netario dovrebbe destare ben maggiore
attenzione. A Washington è soprattut-
to l’aspetto dei conti pubblici a preoc-

cupare, e «gli aspetti fiscali nel breve
termine» in particolare. Il documento
sottolinea che «la correzione fiscale dei
conti prospettata per il 2005 è troppo
piccola, soprattutto alla luce dei limita-
ti progressi del Paese sul fronte del rie-
quilibrio dei conti pubblici registrato
negli ultimi anni». Secondo il Fondo le
misure prese dal governo per il 2005
potrebbero quindi risultare insufficien-
ti «di almeno lo 0,4% del pil».

Scarsi anche i progressi sul fronte
delle riforme strutturali, che secondo il
Fmi si concentrano sulla riforma della
pensioni e sul miglioramento del mer-
cato del lavoro, mentre resta resta il
problema del mercato dei prodotti.
«La mancanza di competizione in setto-
ri chiave e l’ambiente economico sono
riconosciuti come degli ostacoli agli in-
vestimenti all’innovazione e alla cresci-
ta».

Quello della mancanza di concor-
renza è un problema che affligge anche
il sistema bancario, nonostante secon-
do il rapporto sia «in buona salute» ed
abbia registrato «notevoli miglioramen-
ti rispetto agli ultimi 15 anni».

Felicia Masocco

ROMA Con un’ordinanza di sei pagine il ministro delle Infrastrutture ha
disposto che lo sciopero di 24 ore dei ferrovieri (dalle 21 di giovedì alle
21 di venerdì) debba essere ridotto di due terzi, 8 ore bastano e avanza-
no. I sindacati non ci stanno e fanno muro, ritengono che Lunardi sia
entrato a gamba tesa nel campo del diritto di sciopero, definiscono
«incomprensibile» e «ingiustificato» il provvedimento e ne chiedono il
ritiro immediato. Lo sciopero resta dunque confermato in attesa dell’in-
contro, oggi alle 11, tra gli stessi sindacati e la Commissione di garanzia
sugli scioperi nei servi essenziali. «Un incontro che ci è dovuto» scrivo-
no i sindacati in una nota, lamentando come il ministro abbia emesso
l’ordinanza in modo quantomeno intempestivo, con una «gravissima
violazione» visto che non «non ha nemmeno esperito il tentativo di
conciliazione» previsto dalla legge. Pietro Lunardi difende la sua decisio-
ne, presa «al fine di ridurre i disservizi che si sarebbero verificati a
danno degli utenti». Ma per Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt, Sma, Confsal, Ugl e
Orsa che hanno indetto la protesta dopo il disastro di Crevalcore per
chiedere maggiore sicurezza nel trasporto ferroviario «unendo gli inte-
ressi dei ferrovieri a quelli dei viaggiatori», sono altri i motivi per cui
Lunardi ha agito. «È evidente - scrivono - che il ministro non sopporta

le critiche, non può giustificare i ta-
gli agli investimenti nel sistema ferro-
viario che ritardano gravemente la
messa in sicurezza dell’intero siste-
ma, non fa nulla per correggere una
liberalizzazione del settore sbagliata
che sta producendo danni enormi:
non è interessato al futuro dell’azien-
da nazionale». Un futuro su cui pe-
raltro grava l’ipotesi di scorporo di
Rete Ferroviaria dalla holding che i

sindacati contestano. Il braccio di ferro è iniziato la settimana scorsa
quando dalla Commissione di garanzia e dal ministro era giunta ai
sindacati la richiesta di ridurre la durata dello sciopero nonostante fosse
stata riconosciuta dagli stessi garanti la legittimità della protesta. Denun-
ciando «la gravità dell'attacco al diritto di sciopero messo in atto dal
governo», le sei sigle criticando quindi anche la Commissione «che
agisce in modo ondivago, scegliendo quali scioperi si debbano fare e
quali vanno ridotti, senza tenere conto delle ragioni dei lavoratori
trincerandosi dietro una esasperata applicazione della legge cercando
tutti i cavilli possibili per intervenire sugli scioperi».

Una presa di posizione durissima, in cui la difesa del diritto di
sciopero si fonde con quello a lavorare in sicurezza. E sullo sfondo resta
la mancanza di una «credibile politica dei trasporti» che corrisponda
alle necessità e alle attese del Paese. E in fatto di attese, non depone a
favore né del governo né delle Ferrovie l’aver lasciato trascorrere un
mese dall’incidente di Crevalcore senza dare risposte e lasciando cadere
la richiesta di avviare un confronto sui problemi aperti. «Se i problemi
restano insoluti - avvertono i sindacati - e le posizioni del ministro non
lasciano pensare niente di buono, proseguiremo la lotta».

A un mese dal disastro di Crevalcore, intanto, i Ds hanno presenta-
to una mozione di sfiducia al ministro delle Infrastrutture. «I 280
milioni sottratti alle Fs nel contratto triennale di programma sono
opera sua».

Per il ministro 8 ore possono bastare

Ferrovie, Lunardi
«riduce» la protesta
per la sicurezza

«Lo stop dalle 9
alle 17 di venerdì»
No dei sindacati:
provvedimento
incomprensibile

Roberto Rossi

MILANO Il Superenalotto finisce
sotto la lente dell’Antitrust. Ieri
l’autorità garante presieduta da
Giuseppe Tesauro ha scritto al-
la presidenza del Consiglio, al
ministero dell’Economia e ai
Monopoli di Stato, contestan-
do il rinnovo, avvenuto il no-
vembre scorso, in automatico
per altri 5 anni della concessio-
ne alla società Sisal della gestio-
ne della raccolta del gioco. Se-
condo l’Authority la decisione,
avvenuta senza una gara pubbli-
ca, ha l’effetto «di restringere

ingiustificatamente la concor-
renza».

«L’Autorità - si legge nel
Bollettino dell’Antitrust - ha in
più occasioni rappresentato co-
me l’affidamento in concessio-
ne attribuisca una posizione di
privilegio al concessionario e
che, al fine di attenuare gli effet-
ti distorsivi della concorrenza
connessi a siffatta posizione di
privilegio, l’affidamento deve
scaturire all’esito di procedure
di evidenza pubblica, volte ad
individuare i concessionari sul-
la base di criteri di tipo oggetti-
vo/qualitativo. In tali occasioni
si è segnalato che anche i rinno-

vi senza gara delle concessioni
hanno l’effetto di restringere in-
giustificatamente la concorren-
za».

Il rinnovo senza gara della
concessione per il Superenalot-
to, afferma ancora il Garante,
«si presta quindi a generare ul-
teriori distorsioni della concor-
renza, atteso che, alla scadenza
del 31 marzo 2005, la disponibi-
lità di tale gioco avrebbe costi-
tuito un’importante occasione
di ingresso nel mercato dei gio-
chi per eventuali nuovi operato-
ri».

Inoltre, continua l’Autorità,
per la Sisal, che nel 2003 ha

fatturato 132,3 milioni di euro
con un reddito netto pari a
14,5 milioni, si tratta del secon-
do rinnovo consecutivo (la con-
cessione è stata rilasciata nel
1996), ma «il rapporto conces-
sionario escludeva ogni ulterio-
re proroga una volta giunto al-

la sua scadenza definitiva previ-
sta per il 31 marzo 2005».

«L’Autorità ritiene pertanto
che l’affidamento in concessio-
ne del gioco del Superenalotto,
senza il ricorso ad una procedu-
ra di evidenza pubblica, pregiu-
dichi gravemente l’esplicarsi

della concorrenza nel mercato
dei giochi e delle scommesse e
auspica che le autorità compe-
tenti provvedano a rimuovere
gli ostacoli di ordine concorren-
ziale per il rilascio della conces-
sione relativa alla gestione della
raccolta del gioco».

La reazione della società, na-
ta nel 1945 e retta da Giorgio
Sandi, non si è fatta aspettare.
La ragione dell’emissione del
parere Antitrust sulla gestione
della raccolta del Superenalot-
to da parte della Sisal non si
comprende, scrive la società in
una nota, «se non alla luce di
una possibile non completa co-

noscenza dei presupposti del
concesso prolungamento» non-
ché, come già evidenziato in
una indagine sul settore da par-
te della stessa autorità da poco
concluso e come fatto rilevare
da Sisal ai giudici del tar, di
«una non totale comprensione
delle dinamiche concorrenziali
e regolamentari del settore».
Inoltre il rinnovo, continua la
società, ha visto Monopoli e Si-
sal al centro di un «serrato con-
traddittorio», che ha portato la
società ad «effettuare rinunce e
sacrifici importanti a tutela del-
le entrate erariali ed a garanzia
della propria sopravvivenza».

Taglio delle tasse?
Gli italiani non
lo hanno visto

Per l’Autorità garante la conferma del contratto del Superenalotto con la società dei giochi «restringe la concorrenza». L’azienda: «Scarsa conoscenza del settore»

Antitrust chiama il governo: per la Sisal un rinnovo troppo automatico

sondaggio

Il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco
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MILANO Tra voci di accordo con
General Motors e di intese moneta-
rie per evitare l’opzione di vendita
di Fiat Auto (l’ultima parlava di
800 milioni di dollari cash, con al-
tri 500 milioni per coprire il 50 per
cento dello stabilimento Power-
train di Termoli) domani l’ammini-
stratore delegato del gruppo Fiat,
Sergio Marchionne, inizierà la sua
serie di incontri con esponenti del
governo.

Il primo della lista sarà il mini-
stro del Welfare Roberto Maroni.
Poi sarà il turno del ministro delle
Attività produttive Antonio Marza-

no per aggiornarlo sullo stato delle
trattative con Gm. Torino ritiene di
poter esercitare in qualunque mo-
mento fino al 24 luglio 2010 l’opzio-
ne put concordata nel 2000 che per
Detroit invece è decaduta con l’in-
tervenuto aumento di capitale Fiat
e la cessione alle banche della socie-
tà Fidis. Il ministro dell’Economia
Domenico Siniscalco ha detto che il
governo segue con attenzione la vi-
cenda ma senza interferenze visto
che le parti stanno continuando a
trattare.

In attesa del prossimo consiglio
di amministrazione, il 28, per l’esa-

me dei conti, il sindaco di Torino,
Sergio Chiamparino ha proposto di
aprire un tavolo di monitoraggio
fra governo e realtà locali per indivi-
duare gli interventi più efficaci con
i quali gli enti pubblici possono ac-
compagnare il processo di rilancio
della Fiat.

I sindacati, invece, propongono
di anticipare l’uscita di nuovi mo-
delli diminuendo «i tempi di proget-
tazione e di preparazione». Il capito-
lo sulla casa automobilistica torine-
se, fa parte di un documento sulla
crisi del Piemonte che domani sarà
sottoposto al vaglio dell’Assemblea
regionale dei quadri e delegati. «Mi-
rafiori - si legge nel documento che
intende riassumere le linee guide
per una piattaforma - per saturare
gli impianti ha bisogno di produrre
almeno 1.300 vetture al giorno».

Lo può fare - sostengono i con-
federali - con «l’inserimento di un

nuovo modello dai volumi consi-
stenti» e dando continuità «alla
produzione di Powertrain con un
nuovo motore e un nuovo cam-
bio». I sindacati chiedono alla Fiat
di «intensificare gli investimenti
nella ricerca per produrre nuove
vetture e nuovi motori a basso im-
patto ambientale». Alle istituzioni
pubbliche e al governo, d’altra par-
te, si sollecita «un loro più diretto
coinvolgimento,con un sostegno fi-
nanziario e politico durante questa
delicata trattativa con la Gm e suc-
cessivamente, per la salvaguardia
di questo gruppo industriale che
ha un ruolo strategico nel destino
industriale del nostro Paese». Salva-
re la Fiat Auto - concludono i sin-
dacati - significa anche salvare l’in-
dotto. Si rileva che dal 2000 nel
settore metalmeccanico si sono per-
si 20 mila posti di lavoro e i rima-
nenti 40 mila sono a rischio.

TITOLI DI STATO

All’asta 7 miliardi
di bot annuali
Sarà di 7 miliardi l'ammontare dei Bot annuali che
il Ministero dell'Economia metterà in asta il
prossimo 10 febbraio (con regolamento il 15 del
mese). A metà mese vengono a scadere bot
annuali per 7 miliardi di euro. Al 31 gennaio la
circolazione dei Buoni del Tesoro era pari a
127.220 milioni di euro, di cui 3.000 milioni di
euro trimestrali, 52.220 milioni di euro semestrali
e 72.000 milioni di euro annuali.

COSTA CROCIERE

Boom di vendite
nel nuovo anno
Parte bene il 2005 per Costa Crociere. La
compagnia italiana sta registrando vendite record
nel mese di gennaio. Le prenotazioni individuali
in un solo giorno (31 gennaio 2005) sono
cresciute del 19% rispetto al picco più alto
registrato lo stesso giorno dell'anno precedente.
Altre performances riguardano le conferme nella
settimana 21-27 gennaio +9%, e mensile +12%.

VEICOLI COMMERCIALI

A gennaio crescono
le immatricolazioni
Partenza lenta, ma positiva, per il mercato degli
autoveicoli commerciali fino a 3,5 tonnellate di
portata. In gennaio i veicoli venduti sono stati
16.043 contro i 15.554 dello stesso mese del 2004.
La crescita è del 3,14% ed è in linea con
l'andamento del mercato dei veicoli commerciali
nello scorso anno, che si era chiuso con 221.108
vendite e un incremento del 3,3% sul 2003.

BMW

Gli Usa restano
il mercato leader
Il Gruppo Bmw ha iniziato il 2005 con una
crescita delle vendite del 10%. Il totale di vendite è
stato di 81.804 unità tra Bmw, Mini e Rolls-Royce
consegnate ai clienti nel mese di gennaio, rispetto
alle 74.399 dello stesso periodo dell 2004. Gli Stati
Uniti sono stati il mercato leader con un
incremento del 22,5%, raggiungendo le 19.764
vetture vendute. La Germania ha fatto segnare un
aumento del 10,5% per un totale di 17.969 unità. .

Un operaio delle Acciaierie legge il cartello affisso davanti alla fabbrica

Giampiero Rossi

TERNI L’ultimo cartellino timbrato è stato quello
delle 6 di ieri mattina, all’uscita del turno di notte.
Da quel momento gli operai del reparto magnetico
delle acciaierie di Terni non potranno più varcare
la soglia del loro stabilimento. Da ieri, infatti, per i
360 addetti alla produzione di lamierino magneti-
co è entrata in vigore, per i prossimi due anni, la
cassa integrazione a zero ore. La maggior parte di
questi lavoratori (un decimo, circa, di tutta la Thys-
senKrupp-Acciai speciali Terni) smaltirà le ferie
arretrate, gli altri sono già in cassa integrazione,
punto e basta.

Già ieri mattina, però, una volta verificato che
il proprio nome figurava nell'elenco di chi in quel
reparto praticamente non potrà più mettere piede,
gli operai hanno preso la strada del ricorso legale,
assistiti dagli avvocati del sindacato. E nel frattem-
po continuano i presidi davanti alla porta principa-
le dell'Ast, in viale Brin, per bloccare le merci in
uscita: presidi rinforzati, da ieri, proprio dalla pre-
senza costante dei cassintegrati, insieme agli operai
degli altri reparti, che scioperano un'ora ciascuno
per manifestare la loro contrarietà alle strategie
aziendali. E nel «giorno nero» del magnetico, i
sindacati riferiscono di problemi nella fabbrica tori-
nese consorella di Ast, mentre si scopre anche un
piccolo furto nella sede del circolo delle Acciaierie.

E adesso? si chiedono gli operai, che sulla fab-
brica dell'acciaio, come succede da più di un secolo
a Terni, avevano puntato per costruire un futuro. I
responsabili del sindacato non mollano la presa.
Un primo appuntamento di un certo significato è
quello in programma domani a Bruxelles, nella
sede della Fem, la Federazione europea dei sindaca-
ti metalmeccanici. All'ordine del giorno c’è pro-
prio il «caso Terni», e tutte le sue implicazioni. Tra
gli invitati, oltre alle delegazioni sindacali italiane
di categoria, anche una rappresentanza del sindaca-
to metalmeccanico tedesco, la Ig-Metall, e il capo
del personale di ThyssenKrupp-Stainless. Secondo
Giorgio Cremaschi, segretario nazionale della
Fiom, la cassa integrazione per i 360 dipendenti del
magnetico dell'Ast «è un provvedimento che, pur-
troppo, smaschera le reali volontà dell' azienda,
intenzionata, sin dall'inizio della vertenza, solo a
tagliare posti di lavoro». Cremaschi invita l’azienda
a tornare al tavolo delle trattative, «visto che è stata
lei a rompere». E sottolinea: «Delle due, l'una: o è
finta questa cassa integrazione, o lo era il piano per
gli esuberi presentato al tavolo del governo. Ma
non a caso, quando chiedemmo garanzie sull'occu-
pazione, i rappresentanti dell'azienda si rifiutarono
di rispondere, lasciando il tavolo. E quelle garanzie
- ribadisce il dirigente Fiom - le aveva chieste anche
il governo, che ha svolto un ruolo negativo, non
perché a favore dell'azienda ma perché si è limitato
a subirne le posizioni. E ora vorrebbe che anche

noi facessimo la stessa cosa. Ma una cosa è certa:
noi siamo disposti a firmare accordi veri, non dik-
tat. La vertenza Ast durerà a lungo, il tempo che ci
vorrà per arrivare a un esito positivo. I lavoratori lo
sanno e sono con il sindacato», conclude Crema-
schi, auspicando che dall'incontro di Bruxelles del
sindacato europeo «possano scaturire presupposti
per una trattativa vera».

Anche il responsabile siderurgia della Uilm,
Mario Ghini, auspica che da quella riunione possa
scaturire «uno spiraglio» per riaprire una trattativa
«rotta per responsabilità unica dell' azienda». Ghi-
ni sollecita il governo adoperare per riattivare il
tavolo del confronto. Stessa cosa ha fatto, ieri po-
meriggio in consiglio comunale, il sindaco di Ter-
ni, Paolo Raffaelli. Anche per Cosmano Spagnolo
(Fim), quella della cassa integrazione straordinaria
per il magnetico è una «decisione gravissima», ma
l'esponente Cisl riapre il fronte pro-trattativa, defi-
nendola «irrinunciabile».

Resta alta la preoccupazione delle istituzioni
territoriali ternane e umbre. Il presidente della Pro-
vincia, Andrea Cavicchioli, chiede a Tk un ripensa-
mento sulla cassa integrazione e di tornare a tratta-
re. Il deputato verde Paolo Cento e l'eurodeputato
del Pdci Marco Rizzo accusano il governo Berlusco-
ni di non saper condurre la trattativa. Infatti, pro-
prio da Palazzo Chigi, a questo punto, tutti si aspet-
tano il contributo decisivo alla ripresa del confron-
to.

Terni, gli operai restano fuori
La ThyssenKrupp chiude il reparto magnetico delle Acciaierie: 360 in cassa integrazione

Scontro sul prezzo con Gm
In Piemonte 20mila senza cig

Fiat

MILANO La sicurezza in auto a costi ab-
bordabili, garantendo prezzi più bassi. È
la formula della scatola nera per le auto-
mobili, in arrivo sul mercato in primave-
ra dopo una sperimentazione avviata sol-
tanto in alcune regioni, tra cui la Campa-
nia, su sollecitazione del ministero delle
Attività produttive. La Unipol offrirà in-
fatti speciali sconti sulle proprie polizze a
chi deciderà di installare gratuitamente il
nuovo dispositivo satellitare in grado di
monitorare la posizione e i movimenti
dell'auto.

Unibox e Aurobox (questi i nomi dei
dispositivi proposti dalle compagnie del
gruppo, Unipol e Aurora) sono effettiva-
mente proprio una sorta di scatole nere
grandi poco più di un pacchetto di siga-

rette, che, come quelle montate su aerei e
treni, permettono di registrare i dati del-
la vettura, di comunicare con le centrali
di soccorso in caso di incidente e soprat-
tutto di ricostruire la dinamica del sini-
stro.

Un meccanismo, quello della scatola
nera, che garantisce vantaggi agli auto-
mobilisti (che potranno tra l'altro anche
localizzare il veicolo in caso di furto), ma
anche alle compagnie di assicurazione,
perché ricostruendo con esattezza l'inci-
dente, i dispositivi permettono di deter-
minare con certezza le responsabilità dell'
accaduto, riducendo sensibilmente i mar-
gini per eventuali truffe.

Per gli automobilisti indisciplinati ba-
rare sarà infatti sempre più difficile: la

scatola nera, il cui costo al pubblico si
aggira tra i 500 e i 600 euro, è infatti in
grado di registrare velocità, tempi di fre-
nata, accelerazione, attivazione delle frec-
ce direzionali. Oltre a data, ora e luogo
dell'incidente, condizioni climatiche e
del traffico e situazione a bordo.

In caso di incidente bisognerà quindi
rinunciare a un po’ di privacy, ma, pur
di ridurre al minimo le possibilità di fro-
di, Unipol, offrirà i dispositivi sul merca-
to gratuitamente a partire dal prossimo
mese di maggio, cercando di attrarre i
clienti con sconti del 10% sul premio rc
auto e del 50% sulla polizza furto-incen-
dio. I benefici saranno però limitati da
un canone annuo di utilizzo del 6% più
Iva.

La compagnia offrirà degli sconti a chi deciderà di installare il congegno che permette di monitorare i movimenti

Unipol lancia la scatola nera per auto

Luigi Lucchini

Costo, mezzo miliardo di euro. La cessione verrà formalizzata oggi. La Severstal arriverà a controllare il 60% del capitale

Saldi dell’industria italiana: Lucchini ai russi

MILANO Gli italiani sono campioni d'Euro-
pa di telefonino e utilizzano in numero
sempre più consistente anche Internet: a
fotografare il successo della telefonia mobi-
le in Italia è un rapporto di Eurostat, se-
condo il quale da noi ci sono in media
96,4 cellulari ogni 100 abitanti, per un
totale di 55,9 milioni di contratti, e si viag-
gia ad un ritmo di crescita del 5,5% an-
nuo.

Se si considerano le varie voci esamina-
te da Eurostat, l'Italia non occupa nessun
primo posto assoluto, ma le prestazioni di
punta in tutte le categorie ne fanno il Pae-
se del telefonino per eccellenza nell'Ue-25.
In testa alla classifica cellulari/abitanti si
trova il Lussemburgo, con il record di 120
contratti ogni 100 persone. Il dato del

Granducato va però letto alla luce della
sua popolazione ridotta e della possibilità
di usufruire dei servizi di più operatori
allo stesso tempo. L'Italia è il primo per
numero di contratti ogni 100 abitanti tra i
Paesi più grandi, con prestazioni netta-
mente superiori rispetto sia alla media
Ue-25 (79,9) che a quella Ue-15 (83,4). La
media italiana supera inoltre di gran lunga
sia quella tedesca (78,5) che quella france-
se (69,9).

Tanto in Italia quanto nell'Ue, il
boom dei cellulari si traduce in un calo
delle linee telefoniche fisse, che in media
tra il 2002 e il 2003 sono diminuite dello
0,3% nell'Ue-25 (in Italia -2%), e che nel
complesso sembrano destinate ad essere
doppiate da quelle mobili nei prossimi an-

ni. Nel 2003 il rapporto è stato 364,2 milio-
ni contro 229,3 milioni, mentre in Italia il
telefono fisso è già stato doppiato, con
55,9 milioni di linee mobili contro 26,5
milioni di linee fisse.

L'Italia abbandona le posizioni di co-
da nella diffusione di Internet, e si scopre
uno dei Paesi più collegati alla rete: i dati
relativi al 2003 indicano che in media in
Europa è collegato al web il 41% delle
abitazioni dell'Ue-15 (i dati per l'Ue-25
non sono ancora disponibili), e l'Italia su-
pera la media, attestandosi al 42%, che
vale l'ottavo posto in Europa, dietro i cam-
pioni scandinavi (in testa c'è la Danimarca
con il 64%), l'Olanda (59%) e la Gran
Bretagna (55%), ma prima di Francia
(31%), Austria (37%) e Irlanda (36%).

Secondo il rapporto Eurostat nel nostro Paese ci sono in media 96,4 cellulari ogni 100 abitanti

All’Italia il record dei telefonini

Angelo Faccinetto

MILANO Ormai è questione di ore,
poi la Lucchini - il principale pro-
duttore europeo di acciai lunghi di
qualità - cambierà bandiera e diven-
terà russa. Prezzo, mezzo miliardo
di euro. Dopo il preliminare firma-
to a metà dicembre, l’accordo per
l’ingresso della Severstal nel capitale
del gruppo bresciano dovrebbe esse-
re formalizzato nella giornata di og-
gi. E la formalizzazione aprirà la
strada - una volta ottenuto il via
libera dell’Antitrust - ad un aumen-
to di capitale di circa 450 milioni.

Previsto al più tardi per mag-
gio, l’aumento di capitale permette-
rà ai russi di rilevare il 60 per cento
del capitale, mentre la famiglia Luc-
chini, con un impegno di circa 20
milioni, manterrebbe il 30 per cen-
to della quota azionaria.

Secondo gli accordi, la presiden-
za dovrebbe restare ad un compo-
nente della famiglia Lucchini, in
particolare all’attuale guida del
gruppo, Giuseppe Lucchini, mentre
l’amministratore delegato sarà no-
minato da Severstal.

Il gruppo russo, guidato da

Alexej Mordashov, 39 anni, conside-
rato uomo vicino al presidente Pu-
tin, andrà alla firma con la famiglia
bresciana anche con il consenso del
sistema bancario italiano che di re-
cente aveva messo sotto tutela il
gruppo siderurgico affidandolo alle
cure dell’amministratore delegato
Enrico Bondi.

Nei prossimi due-tre mesi, il
tempo cioè che separerà la firma
dell’intesa dall’aumento di capitale,
verrà anche definito il ruolo degli
attuali soci di minoranza che, alla
fine dell’operazione Severstal, po-
trebbero mantenere fino al 10 per
cento del capitale, nel caso i russi
non intendessero sottoscriverlo.

La famiglia Lucchini controlla il
gruppo attraverso la Lucchini Aps
(che detiene il 34,03 per cento),
Sinpar Holding sa (20,80 per cen-
to), Sinpar spa (1,42). Luigi Lucchi-
ni - che ha fondato il gruppo svilup-

pando nel secondo dopo guerra l’at-
tività del padre, artigiano del ferro a
Casto in Val Sabbia - detiene l’1,34
per cento, mentre i figli Giuseppe,
Silvana e Gabriella hanno quote per-
sonali che complessivamente assom-
mano a circa il 14 per cento.

Tutte partecipazioni, secondo
gli accordi con le banche conclusi
nel 2003, in pegno a Banca Intesa.

Soci di minoranza sono oggi Ca-
pitalia (4,72 per cento), Fidia (4,72
per cento), Mediobanca (4,72 per
cento), Montepaschi (4,72 per cen-
to), Fontana Finanziaria (2,83) e Al-
leanza (2,36). Per quel che riguarda
le partecipazioni, la famiglia Lucchi-
ni ha piccole quote sindacate in Rcs
e Mediobanca, controllate attraver-
so Sinpar.

Il bilancio consolidato della Luc-
chini spa del 2003 registrava una
perdita di oltre 256 milioni su un
valore della produzione di circa 1,8

miliardi e con un indebitamento to-
tale di 1,9 miliardi. Di questi, 384
milioni a breve e 450 milioni a lun-
go termine sono verso banche. Inol-
tre da qui al 2006 (le scadenze sono
previste per maggio 2005 e maggio
2006) il gruppo sarà chiamato a rim-
borsare due bond da 100 e da 200
milioni di euro.

Il gruppo bresciano ha vissuto
negli ultimi vent’anni il suo perio-
do di maggior crescita. La produzio-
ne - acciai speciali e di alta qualità -
ha raggiunto i quattro milioni di
tonnellate, gli stabilimenti, che nel
1980 erano quattro, sono ora venti,
mentre i dipendenti sono passati da
550 a a circa 9.500, mentre i ricavi
superano i 1.900 milioni di euro.

Il gruppo Severstal ha invece
prodotto, nel 2003, circa 10 milioni
di tonnellate di acciaio e nel primo
semestre 2004 ha registrato un utile
netto di 600 milioni su un fatturato
di 2,7 miliardi di dollari. Secondo
fonti finanziarie, nel corso della trat-
tativa, i russi, ai vertici mondiali del-
la produzione siderurgica, si sareb-
bero dimostrati determinati e dina-
mici. Oltre a mettere in mostra una
ferma volontà di puntare sull’accia-
io italiano.
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Avvio di settimana favore-
vole per la Borsa valori di
Milano, che ha inanellato
un nuovo rialzo chiuden-
do la seduta con un
+0,47% dell'indice Mibtel,
a 24.633 punti. L'S&P Mib
è salito dello 0,45%, men-
tre l'All Stars ha chiuso
con un +0,77%. I titoli tec-
nologici, bancari, energeti-
ci e del gruppo Cir hanno
catalizzato la domanda, in
un quadro di scambi co-
munque più tranquillo, 3,1
miliardi di euro di contro-
valore contro i precedenti
3,8 miliardi. La giornata è
iniziata subito con il piede
giusto, con il Mibtel a
+0,4% in apertura, livello
poi mantenuto senza pro-
blemi per tutta la seduta,
nonostante l'andamento
incerto di Wall Street.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1105 0,57 0,57 -0,52 -7,70 98 0,56 0,63 - 75,63

ACEA 17978 9,29 9,31 1,51 15,54 361 7,97 9,29 0,1900 1977,38

ACEGAS-APS 18087 9,34 9,38 0,62 1,98 39 9,00 9,46 0,3800 512,28

ACQ MARCIA 955 0,49 0,50 3,14 27,93 632 0,38 0,52 0,0207 190,68

ACQ NICOLAY 5108 2,64 2,64 -1,86 2,45 12 2,52 2,69 0,0880 35,40

ACQ POTABILI 35029 18,09 18,20 0,98 0,51 1 18,00 18,34 0,1800 147,49

ACSM 5590 2,89 2,92 3,29 11,17 236 2,60 2,89 0,0600 108,25

ACTELIOS 13490 6,97 6,96 0,04 9,91 6 6,32 7,12 - 142,13

ADF 22319 11,53 11,51 1,05 20,45 36 9,57 11,53 0,0400 104,14

AEDES 9534 4,92 4,95 2,59 24,91 728 3,94 4,92 0,1100 492,08

AEM 3396 1,75 1,75 -0,46 2,27 5836 1,72 1,81 0,0500 3157,28

AEM TO W08 1124 0,58 0,59 3,78 31,30 546 0,44 0,58 - -

AEM TORINO 4194 2,17 2,17 1,64 16,39 955 1,86 2,17 0,0360 1006,78

ALERION 938 0,48 0,48 0,06 1,87 146 0,47 0,49 0,0258 193,81

ALITALIA 490 0,25 0,25 0,08 -0,12 4168 0,24 0,26 0,0413 981,21

ALLEANZA 20536 10,61 10,59 0,10 3,04 4094 9,93 10,61 0,2800 8976,31

AMGA 3479 1,80 1,80 1,35 22,83 1483 1,46 1,80 0,0200 625,40

AMPLIFON 78593 40,59 41,40 6,02 -1,19 28 37,78 42,72 0,1800 802,38

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5681 2,93 2,93 1,07 16,57 784 2,52 2,93 0,0877 2158,16

ASTALDI 8301 4,29 4,26 -0,79 24,19 360 3,45 4,29 0,0650 421,95

AUTO TO MI 40545 20,94 20,90 -0,33 10,96 210 18,87 20,94 0,3500 1842,72

AUTOGRILL 23998 12,39 12,40 0,36 0,21 1029 12,21 12,83 0,0413 3153,03

AUTOSTRADE 44999 23,24 23,30 1,75 16,89 3315 19,83 23,24 0,3100 13286,58

AZIMUT 8661 4,47 4,44 0,14 13,53 305 3,94 4,47 - 645,41

B B ANTONVENETA 40197 20,76 20,66 - 6,53 1590 19,49 20,78 0,6000 5984,36

B BILBAO 25452 13,14 13,10 -0,02 1,12 2 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5642 2,91 2,91 -0,65 -1,52 755 2,89 3,00 0,0723 2797,14

B CARIGE R 6570 3,39 3,40 -0,87 0,12 4 3,31 3,43 0,0923 520,59

B DESIO-BR 12770 6,59 6,69 5,21 17,92 648 5,54 6,59 0,0750 771,62

B DESIO-BR R 12034 6,21 6,26 4,72 19,13 124 5,22 6,21 0,0900 82,05

B FIDEURAM 8258 4,26 4,27 0,87 11,74 3856 3,82 4,32 0,1600 4180,94

B FINNAT 1492 0,77 0,76 0,55 20,14 1094 0,64 0,78 0,0060 279,71

B INTERMOBIL 13058 6,74 6,75 2,32 22,42 676 5,47 6,74 0,1500 1022,69

B INTESA 7005 3,62 3,62 -0,03 2,41 20074 3,52 3,64 0,0490 21403,03

B INTESA R 6237 3,22 3,22 0,34 1,35 7041 3,13 3,24 0,0600 3003,55

B LOMBARDA 19684 10,17 10,18 0,33 3,26 158 9,85 10,22 0,3000 3261,54

B PROFILO 3631 1,88 1,88 1,24 5,75 376 1,77 1,90 0,0563 231,53

B SANTANDER 18199 9,40 9,44 1,77 1,83 0 8,96 9,40 0,0830 -

B SARDEGNA R 29702 15,34 15,29 -0,11 4,20 18 14,72 15,52 0,5100 101,24

BANCA IFIS 18458 9,53 9,66 1,80 -1,44 45 9,18 9,67 0,1000 204,48

BASICNET 1018 0,53 0,53 0,77 8,66 331 0,48 0,53 0,0930 32,06

BASTOGI 305 0,16 0,16 3,34 7,14 1677 0,14 0,16 - 106,53

BAYER 48949 25,28 25,37 1,36 0,24 90 23,67 25,28 0,5000 -

BEGHELLI 1200 0,62 0,63 7,12 8,67 1353 0,57 0,62 0,0258 123,90

BENETTON 18344 9,47 9,47 0,40 -2,99 425 9,39 10,10 0,3800 1720,09

BENI STABILI 1571 0,81 0,82 2,30 7,19 4346 0,76 0,81 0,0180 1381,04

BIESSE 6397 3,30 3,31 -2,16 26,88 241 2,60 3,36 0,0900 90,51

BIPIELLE INV 12644 6,53 6,53 1,95 10,12 8 5,90 6,57 0,1000 1793,71

BNL 3987 2,06 2,06 0,49 -5,98 8840 2,03 2,19 0,0801 6195,44

BNL RNC 3563 1,84 1,84 0,16 -1,55 84 1,79 1,87 0,0415 42,68

BOERO 26333 13,60 13,60 - 2,26 0 13,27 13,80 0,3000 59,03

BON FERRARESI 38501 19,88 19,90 0,06 0,47 1 19,52 20,11 0,0800 111,85

BPL-RTBN W 1814 0,94 1,00 -5,89 -41,44 13 0,78 1,60 - -

BREMBO 12303 6,35 6,36 1,24 15,03 147 5,52 6,42 0,1300 443,77

BRIOSCHI 492 0,25 0,26 2,36 9,24 1105 0,23 0,25 0,0038 122,48

BRIOSCHI W 46 0,02 0,02 23,38 55,26 9380 0,01 0,02 - -

BULGARI 18391 9,50 9,49 0,93 3,34 1305 8,99 9,68 0,1100 2816,70

BURANI F.G. 17099 8,83 8,86 1,05 7,55 128 8,21 8,83 0,0890 247,27

BUZZI UNIC R 18722 9,67 9,70 2,00 26,57 481 7,60 9,67 0,2940 390,88

BUZZI UNICEM 24291 12,54 12,69 2,45 15,63 353 10,77 12,54 0,2700 1949,37

C C LATTE TO 9588 4,95 4,97 1,28 4,94 96 4,69 4,95 0,0300 49,52

CALTAG EDIT 13928 7,19 7,21 -0,01 - 64 7,05 7,41 0,2000 899,13

CALTAGIRON R 12392 6,40 6,40 -0,06 12,28 4 5,70 6,61 0,0700 5,82

CALTAGIRONE 12714 6,57 6,56 0,20 15,33 76 5,69 6,68 0,0500 711,03

CAMFIN 4773 2,46 2,46 0,64 25,73 1561 1,95 2,46 0,0400 504,66

CAMFIN W06 593 0,31 0,32 8,37 51,63 6784 0,20 0,31 - -

CAMPARI 91508 47,26 47,14 0,43 0,40 30 44,87 48,37 0,8800 1372,43

CAPITALIA 6932 3,58 3,59 1,15 5,51 7532 3,29 3,58 0,0200 7913,86

CARRARO 8365 4,32 4,33 0,07 18,81 77 3,62 4,33 0,1100 181,44

CATTOLICA AS 68738 35,50 35,44 0,31 4,29 103 32,75 35,50 1,0200 1682,39

CEMBRE 6140 3,17 3,18 0,16 7,09 48 2,95 3,20 0,0730 53,91

CEMENTIR 8682 4,48 4,50 2,76 14,48 673 3,92 4,48 0,0600 713,49

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4539 2,34 2,35 1,69 7,42 2818 2,12 2,34 0,0460 1820,25

CLASS EDITORI 3716 1,92 1,92 2,35 5,50 1079 1,82 1,93 0,0220 177,16

COFIDE 1869 0,97 0,98 3,60 4,65 3434 0,88 0,97 0,0110 694,33

CR ARTIGIANO 6339 3,27 3,28 0,03 4,77 34 3,13 3,31 0,1093 433,86

CR BERGAMASCO 43179 22,30 22,29 0,68 14,50 12 19,30 22,38 0,0500 1376,51

CR FIRENZE 3743 1,93 1,93 1,04 7,03 525 1,81 1,96 0,0520 2196,27

CR VALTELLINESE 20213 10,44 10,44 0,27 11,66 111 9,35 10,55 0,4000 689,09

CREDEM 15260 7,88 7,95 1,96 7,44 497 7,34 7,88 0,2000 2170,56

CREMONINI 5040 2,60 2,60 -0,73 37,65 1188 1,89 2,62 0,1370 369,16

CRESPI 1853 0,96 0,96 0,49 6,09 38 0,90 0,97 0,0350 57,41

CSP 2556 1,32 1,32 -1,42 5,10 28 1,26 1,34 0,0500 32,34

CUCIRINI 2128 1,10 1,10 1,76 -4,43 1 1,08 1,17 0,0516 13,19

D DANIELI 10516 5,43 5,46 2,38 12,35 240 4,58 5,43 0,0465 222,02

DANIELI RNC 6988 3,61 3,59 0,36 14,83 346 3,06 3,61 0,0672 145,89

DE FERRARI 11606 5,99 5,97 -0,67 -7,64 4 5,99 6,49 0,1160 134,13

DE FERRARI R 8783 4,54 4,59 -1,40 8,70 2 4,15 4,65 0,1210 68,33

DE'LONGHI 6320 3,26 3,26 - -2,51 106 3,17 3,37 0,0600 487,97

DMT 47729 24,65 25,16 1,53 19,02 92 20,29 24,90 - 276,86

DUCATI 2103 1,09 1,09 1,02 22,27 596 0,89 1,09 - 172,49

E EDISON 2984 1,54 1,54 0,33 -2,78 3906 1,51 1,63 - 6392,52

EDISON R 2959 1,53 1,52 0,13 -0,26 51 1,50 1,57 - 168,99

EDISON W07 1056 0,55 0,55 1,17 -5,56 1066 0,52 0,62 - -

EMAK 8419 4,35 4,40 2,21 11,75 80 3,85 4,35 0,1450 120,24

ENEL 14561 7,52 7,52 0,31 3,55 32844 7,07 7,52 0,3600 45898,48

ENERTAD 6339 3,27 3,27 0,43 2,31 216 3,16 3,37 0,0207 310,59

ENI 37356 19,29 19,30 0,74 5,00 21736 17,98 19,29 0,7500 77257,36

ERG 17699 9,14 9,05 0,88 4,18 416 8,08 9,14 0,2000 1478,85

ERGO PREVIDE 10028 5,18 5,20 3,50 10,21 279 4,43 5,18 0,0860 466,11

ERICSSON 75882 39,19 39,18 0,03 12,04 6 34,83 39,19 0,0500 1008,75

ESPRESSO 9217 4,76 4,78 1,96 6,75 2030 4,39 4,76 0,1100 2059,37

F FIAT 11455 5,92 5,91 -0,32 -0,99 9473 5,82 6,26 0,3100 4735,27

FIAT PRIV 8463 4,37 4,39 -0,27 8,70 121 4,02 4,67 0,3100 451,49

FIAT RNC 9031 4,66 4,66 -0,64 6,39 364 4,38 5,11 0,4650 372,71

FIAT W07 476 0,25 0,24 0,75 69,73 673 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 21708 11,21 11,22 2,77 19,38 120 9,35 11,21 0,3500 373,89

FIL POLLONE 1115 0,58 0,57 -0,69 4,79 47 0,54 0,66 0,0500 6,13

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 2126 1,10 1,10 2,81 19,13 57 0,92 1,64 0,0362 54,99

FINECOGROUP 12212 6,31 6,28 -0,36 9,65 1065 5,75 6,34 0,0671 1990,91

FINMECCANICA 1391 0,72 0,72 1,02 6,43 47146 0,68 0,72 0,0100 6061,78

FOND-SAI 38245 19,75 19,80 0,28 -0,58 764 19,38 19,87 0,4000 2542,67

FOND-SAI R 29220 15,09 15,11 1,20 7,62 408 13,41 15,09 0,4520 631,18

FOND-SAI R W 1747 0,90 0,91 4,28 -0,32 291 0,79 0,91 - -

FOND-SAI W08 8183 4,23 4,24 0,55 -0,05 42 4,12 4,23 - -

G GABETTI 5731 2,96 3,00 3,20 33,15 134 2,21 2,96 0,0400 94,72

GARBOLI 3563 1,84 1,84 -3,66 -31,85 31 1,84 4,24 0,1033 49,68

GEFRAN 10862 5,61 5,65 2,62 21,98 74 4,60 6,01 1,0040 80,78

GEMINA 1987 1,03 1,04 3,80 12,59 1404 0,90 1,03 0,0200 373,95

GEMINA RNC 2058 1,06 1,06 -0,75 0,28 8 1,02 1,10 0,1100 4,00

GENERALI 50266 25,96 25,95 0,35 3,34 6811 24,45 25,96 0,3300 33124,95

GEOX 10861 5,61 5,61 1,01 -4,59 261 5,44 6,10 - 1449,93

GEWISS 9945 5,14 5,14 2,19 5,94 666 4,65 5,14 0,0500 616,32

GIM 2242 1,16 1,15 1,14 10,92 267 1,04 1,20 0,0200 68,86

GIM RNC 2194 1,13 1,10 0,27 16,29 96 0,97 1,13 0,0724 15,48

GRANDI NAVI VEL 5224 2,70 2,69 -0,19 6,01 12 2,53 2,70 0,0200 175,37

GRANDI VIAGGI 2171 1,12 1,12 -0,35 4,47 87 1,04 1,12 0,0200 50,45

GRANITIFIANDRE 13949 7,20 7,20 1,39 7,86 144 6,50 7,20 0,1200 265,56

GRUPPO COIN 5203 2,69 2,68 -0,67 0,49 319 2,63 2,83 - 356,48

H HERA 4678 2,42 2,42 0,75 13,06 5041 2,14 2,42 0,0530 2029,21

I IFI PRIV 21882 11,30 11,30 0,79 3,45 306 10,56 11,30 0,6300 867,93

IFIL 6667 3,44 3,44 -0,29 2,50 1729 3,31 3,50 0,0620 3573,19

IFIL RNC 6669 3,44 3,44 0,03 6,13 84 3,24 3,44 0,1654 128,75

IM LOMB W05 58 0,03 0,03 -0,33 6,34 1192 0,03 0,03 - -

IM LOMBARDA 345 0,18 0,18 0,17 4,82 1887 0,17 0,18 - 113,01

IMA 20370 10,52 10,59 1,76 -1,98 264 9,85 10,79 0,4000 379,77

IMMSI 3187 1,65 1,65 -0,48 -0,66 317 1,59 1,67 0,0300 470,76

IMPREGILO 813 0,42 0,42 1,06 8,73 5698 0,37 0,44 0,0300 303,18

IMPREGILO R 1007 0,52 0,52 1,55 3,75 52 0,50 0,55 0,0404 8,40

INDESIT COM 25164 13,00 12,97 -0,40 1,00 73 12,78 13,36 0,3610 1417,04

INDESIT COM RNC 23179 11,97 11,95 -0,39 -4,16 7 11,97 12,49 0,3790 29,96

INTEK 1447 0,75 0,74 2,82 28,38 497 0,58 0,75 0,0075 136,51

INTERPUMP 8837 4,56 4,50 -1,19 6,79 379 4,24 4,56 0,1200 364,76

IPI 10853 5,61 5,61 0,18 1,56 49 5,52 5,61 0,1890 228,60

IRCE 5904 3,05 3,06 1,69 5,21 20 2,86 3,06 0,0200 85,76

ISAGRO 15345 7,92 7,95 2,66 8,87 195 7,28 8,47 0,1000 126,80

IT HOLDING 3876 2,00 2,00 - -7,14 16 1,98 2,16 0,0258 492,24

ITALCEMENT R 19603 10,12 10,29 2,80 19,41 398 8,48 10,12 0,3500 1067,39

ITALCEMENTI 26496 13,68 13,84 1,56 15,21 532 11,88 13,68 0,3200 2423,68

ITALMOBIL 113446 58,59 58,71 -0,98 13,24 13 50,35 59,31 1,0000 1299,68

ITALMOBIL R 86241 44,54 44,73 -0,04 18,14 29 37,50 44,98 1,0780 727,92

J JOLLY HOTELS 12102 6,25 6,25 0,43 8,49 15 5,67 6,39 0,0500 124,53

JUVENTUS FC 2637 1,36 1,37 -0,73 -7,47 81 1,36 1,47 0,0120 164,71

L LA DORIA 4788 2,47 2,49 3,62 11,50 111 2,22 2,47 0,0666 76,66

LA GAIANA 5209 2,69 2,69 7,60 13,22 8 2,32 2,70 0,0500 48,30

LAVORWASH 3700 1,91 1,92 1,00 -4,59 17 1,90 2,01 0,3500 25,48

LAZIO 623 0,32 0,32 -5,01 -19,90 40 0,32 0,42 - 21,81

LINIFICIO 6001 3,10 3,10 -0,74 3,65 38 2,90 3,13 0,1000 85,68

LOTTOMATICA 62348 32,20 32,04 1,23 18,60 440 26,98 32,20 2,0000 2863,84

LUXOTTICA 32680 16,88 16,83 0,97 11,08 617 15,13 16,88 0,2100 7682,96

M MAFFEI 3487 1,80 1,79 -1,16 7,52 73 1,65 1,82 0,0430 54,03

MARCOLIN 2711 1,40 1,40 0,07 0,57 316 1,39 1,41 0,0290 63,53

MARZOTTO 28488 14,71 14,68 -0,14 1,66 30 14,36 14,95 0,3200 979,30

MARZOTTO RIS 29553 15,26 15,29 - -4,74 0 15,13 16,25 0,3400 50,13

MARZOTTO RNC 26101 13,48 13,42 -0,99 5,05 20 12,59 13,55 0,3800 33,61

MEDIASET 21010 10,85 10,81 -1,22 14,62 7077 9,47 10,86 0,2300 12817,50

MEDIOBANCA 26016 13,44 13,43 0,13 12,60 1399 11,93 13,44 0,4000 10556,63

MEDIOLANUM 11021 5,69 5,67 -0,02 7,36 2695 5,28 5,77 0,1100 4130,51

MELIORBANCA 6268 3,24 3,22 0,03 -4,34 142 3,17 3,44 0,1000 307,03

META 5394 2,79 2,79 0,43 3,96 64 2,66 2,87 0,1000 480,04

MIL ASS W05 250 0,13 0,13 0,88 21,77 1543 0,08 0,13 - -

MILANO ASS 8690 4,49 4,50 1,60 7,06 2319 4,12 4,49 0,2000 1921,08

MILANO ASS R 9526 4,92 4,92 3,27 13,70 288 4,27 4,92 0,2200 151,24

MIRATO 14334 7,40 7,42 0,12 8,69 32 6,81 7,41 0,2200 127,33

MITTEL 7708 3,98 3,98 0,05 12,52 99 3,52 3,98 0,1000 155,26

MONDADORI 16749 8,65 8,66 1,07 1,70 470 8,32 8,70 0,3000 2244,07

MONRIF 1875 0,97 0,96 2,41 5,11 134 0,92 1,08 0,0200 145,25

MONTE PASCHI 4887 2,52 2,52 0,12 -3,55 3590 2,44 2,62 0,0546 6179,99

MONTEFIBRE 626 0,32 0,32 -0,28 10,31 87 0,29 0,33 0,0300 42,02

MONTEFIBRE R 732 0,38 0,38 -1,43 12,06 15 0,33 0,41 0,0500 9,83

N NAV MONTANARI 5441 2,81 2,80 0,76 20,39 266 2,30 2,81 0,0700 345,23

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4184 2,16 2,16 0,33 1,65 186 1,99 2,16 0,0400 47,54

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2066 1,07 1,06 -0,38 22,95 61 0,87 1,24 0,0440 36,28

P P ETR-LAZIO 37136 19,18 19,25 0,44 6,73 77 17,97 19,78 0,2200 492,71

P INTRA 24515 12,66 12,62 -0,76 3,99 99 12,09 13,10 0,2000 601,57

P LODI 17035 8,80 8,79 -0,28 7,87 541 8,15 8,89 0,2000 2595,78

P MILANO 13308 6,87 6,87 0,28 4,04 1598 6,43 6,87 0,1200 2852,53

P SPOLETO 14708 7,60 7,59 1,40 8,07 67 6,92 7,60 0,1900 136,60

P UNITE 30521 15,76 15,74 -0,61 4,90 1219 14,87 15,83 0,6700 5315,11

P VER-NOV 28715 14,83 14,90 1,30 -0,38 2028 14,50 14,97 0,4000 5492,46

PAGNOSSIN 1446 0,75 0,75 0,90 -14,98 52 0,72 0,88 0,0250 14,94

PANARIAGROUP 11968 6,18 6,19 -0,98 8,53 33 5,69 6,26 - 278,14

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 581 0,30 0,30 -1,48 - 12 0,30 0,31 0,0050 14,54

PERMASTEELISA 25506 13,17 13,13 -0,15 3,74 69 12,70 13,86 0,3000 363,57

PININFARINA 44805 23,14 23,20 -0,47 5,57 2 21,76 23,20 0,3400 215,60

PIREL &C W06 246 0,13 0,13 3,48 12,40 9718 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 81188 41,93 42,02 -1,25 8,09 214 38,79 44,57 1,4100 1726,11

PIRELLI&CO 1958 1,01 1,01 0,82 10,82 64762 0,91 1,01 0,0310 3702,32

PIRELLI&CO R 1931 1,00 1,00 1,51 12,53 1817 0,89 1,00 0,0414 134,41

POL EDITORIALE 3296 1,70 1,71 0,29 -0,64 38 1,69 1,79 0,0200 224,66

PREMAFIN 2982 1,54 1,54 1,52 16,23 1003 1,31 1,54 0,1033 481,86

PREMAFIN W05 676 0,35 0,35 5,64 44,05 1118 0,24 0,35 - -

PREMUDA 2902 1,50 1,50 0,88 10,30 585 1,30 1,50 0,0800 200,95

PROCOMAC 6725 3,47 3,47 0,09 -0,20 0 3,44 3,48 - 74,34

R R DEMEDICI 1515 0,78 0,78 -0,83 1,29 1063 0,75 0,79 0,0165 210,59

R DEMEDICI R 1456 0,75 0,75 - -2,97 0 0,75 0,78 0,0275 0,39

RAS 33914 17,52 17,47 0,06 4,81 2095 16,56 17,73 0,6000 11750,59

RAS RNC 43392 22,41 22,60 2,77 28,83 17 17,25 22,41 0,6200 30,03

RATTI 926 0,48 0,48 -0,37 5,96 14 0,45 0,52 0,0516 14,91

RCS MEDGR R 7137 3,69 3,68 0,46 3,89 171 3,50 3,69 0,1900 108,18

RCS MEDIAGR 8645 4,46 4,47 0,67 1,57 2209 4,38 4,59 0,0700 3271,37

RECORDATI 38623 19,95 19,79 -0,45 10,41 185 18,07 20,36 0,3750 1006,10

RETI BANCARIE 77102 39,82 39,74 0,13 4,68 14 38,03 40,33 3,0000 1936,18

RICCHETTI 2848 1,47 1,48 1,65 0,55 37 1,43 1,47 0,0050 78,77

RICH GINORI 1182 0,61 0,62 0,23 -5,75 66 0,60 0,65 0,5200 60,96

RISANAMENTO 4436 2,29 2,29 1,87 14,55 537 1,99 2,29 0,0280 628,51

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - - 1 1,56 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 780 0,40 0,40 -0,37 -5,58 115 0,40 0,43 0,0413 52,50

RONCADIN W07 272 0,14 0,14 -1,62 -2,29 141 0,14 0,15 - -

S SABAF 36714 18,96 19,01 0,83 -1,61 14 18,80 19,36 0,4000 214,89

SADI 2891 1,49 1,49 0,68 6,49 13 1,40 1,72 0,1500 15,38

SAES GETT RNC 25319 13,08 13,09 0,61 10,80 18 11,51 13,17 0,1500 125,86

SAES GETTERS 33573 17,34 17,39 0,49 -3,33 16 16,58 19,06 0,1500 240,58

SAIPEM 19243 9,94 10,00 2,46 12,43 4773 8,69 9,94 0,1480 4382,54

SAIPEM RIS 18975 9,80 9,80 3,16 12,13 0 8,74 9,80 0,1780 1,86

SCHIAPPARELLI 89 0,05 0,05 - 4,52 4247 0,04 0,05 0,0155 28,17

SEAT PG 692 0,36 0,36 1,89 5,15 138540 0,32 0,36 0,4337 2901,19

SEAT PG R 644 0,33 0,34 3,76 0,94 2311 0,31 0,33 0,4337 45,26

SIAS 23843 12,31 12,31 0,78 17,81 625 10,29 12,31 0,1300 1570,04

SIRTI 3814 1,97 1,97 0,77 2,18 923 1,90 2,02 0,5000 437,29

SMI METAL R 963 0,50 0,49 -0,85 10,21 206 0,45 0,50 0,0408 28,47

SMI METALLI 1057 0,55 0,54 -0,06 12,16 1588 0,49 0,55 0,0080 176,03

SMURFIT SISA 4457 2,30 2,32 0,74 1,05 23 2,25 2,30 0,0100 141,80

SNAI 14377 7,42 7,48 4,28 13,26 744 6,29 7,42 0,0387 407,95

SNAM GAS 9019 4,66 4,63 - 8,22 12042 4,30 4,66 0,2000 9107,84

SNIA 483 0,25 0,25 -0,16 0,73 479 0,23 0,25 0,0487 58,89

SOCOTHERM 14512 7,50 7,50 0,73 2,78 159 7,09 7,50 0,0750 283,31

SOGEFI 7451 3,85 3,85 0,05 7,22 301 3,54 3,96 0,1450 428,55

SOL 9385 4,85 4,98 8,03 15,24 257 4,09 4,85 0,0610 439,62

SOPAF 271 0,14 0,14 3,50 0,29 244 0,14 0,15 0,0620 15,71

SOPAF RNC 387 0,20 0,20 1,66 6,83 249 0,18 0,20 0,0723 6,66

SORIN 5019 2,59 2,61 1,71 12,01 2243 2,31 2,59 - 917,75

SPAOLO IMI 20927 10,81 10,85 1,52 1,33 11927 10,23 10,81 0,3900 15943,13

STEFANEL 4451 2,30 2,28 -3,23 29,89 402 1,75 2,49 0,0300 124,26

STEFANEL RNC 4347 2,25 2,25 - 38,15 0 1,63 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 25357 13,10 13,10 2,16 -8,83 22878 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 9391 4,85 4,85 0,62 4,53 7 4,43 4,85 0,0900 88,12

TELECOM IT 5875 3,03 3,04 -0,23 -0,91 78458 3,00 3,17 0,1041 32605,24

TELECOM IT R 4821 2,49 2,49 -0,36 3,19 24860 2,36 2,50 0,1151 14431,84

TELECOM ME 749 0,39 0,39 0,36 15,54 10046 0,33 0,39 - 1408,56

TELECOM ME R 639 0,33 0,33 - 20,00 262 0,28 0,33 - 20,16

TENARIS 7900 4,08 4,15 0,39 13,18 822 3,45 4,16 0,1140 -

TERNA 4401 2,27 2,27 0,62 7,22 12672 2,12 2,27 0,0450 4546,00

TIM 10376 5,36 5,36 -0,41 -3,00 20951 5,29 5,58 0,2567 45355,42

TIM RNC 11300 5,84 5,84 -0,27 1,67 93 5,65 5,87 0,2687 770,76

TOD'S 66801 34,50 34,46 -0,69 -1,37 39 32,60 34,98 0,3500 1043,63

TREVI FINANZ 2527 1,30 1,31 2,67 13,78 823 1,14 1,30 0,0150 83,52

TREVISAN COM 8471 4,38 4,35 -1,16 14,56 55 3,82 4,49 0,0700 119,38

U UNICREDIT 8463 4,37 4,36 0,32 3,36 32319 4,13 4,37 0,1710 27602,88

UNICREDIT R 9387 4,85 4,85 0,73 12,35 202 4,32 4,85 0,1860 105,23

UNIPOL 7187 3,71 3,71 0,90 8,92 1754 3,40 3,71 0,1250 2144,39

UNIPOL P 5576 2,88 2,92 3,76 9,97 4375 2,56 2,88 0,1302 988,72

UNIPOL P W05 649 0,34 0,34 7,16 17,33 1817 0,27 0,34 - -

UNIPOL W05 316 0,16 0,16 3,66 13,75 2680 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2713 1,40 1,38 -0,86 33,56 395 1,04 1,43 0,0700 108,30

VEMER SIBER 1159 0,60 0,60 -0,50 -2,13 104 0,60 0,62 0,0516 38,95

VIANINI INDUS 5462 2,82 2,84 -0,07 6,57 8 2,65 2,90 0,0300 84,93

VIANINI LAVORI 13196 6,82 6,83 0,19 7,82 130 6,32 7,01 0,1000 298,48

VITTORIA ASS 16272 8,40 8,35 1,62 29,39 116 6,48 8,40 0,1300 252,12

VOLKSWAGEN 71797 37,08 37,19 1,72 9,22 26 33,95 37,20 1,0500 -

Z ZIGNAGO 34009 17,56 17,54 1,32 12,17 23 15,66 17,56 0,6600 439,10

ZUCCHI 7875 4,07 4,07 0,37 10,01 6 3,70 4,25 0,2500 99,14

ZUCCHI RNC 8053 4,16 4,20 2,44 7,80 1 3,86 4,25 0,2800 14,25

MILANO «Riteniamo che Antonveneta abbia un eccellen-
te futuro come banca “stand alone”, difenderemo gli
interessi dei suoi azionisti, lavoreremo per costituire un
nuovo patto di sindacato e daremo battaglia in consi-
glio se verrà presentata una proposta di fusione che
distrugge valore per la banca padovana, che siamo co-
munque pronti a ricapitalizzare».

Abn Amro, principale azionista (con il 12,7%) dell'
istituto guidato da Piero Montani, ieri ha posto paletti
ben precisi - se non tirato addirittura il freno a mano -
alle trattative per il matrimonio tra la Bipielle e Anton-
veneta.

Parlando alla presentazione dei dati di bilancio del
2004, che hanno visto un'impennata dell'utile netto a
4,1 miliardi di euro (+30%), il chairman del gruppo
olandese, Rijkman Groenink, ha spiegato inoltre di
non avere in programma un incontro con l'amministra-
tore delegato della Bipielle, Gianpiero Fiorani.

«Non sono nel board di Antonveneta - ha dichiara-
to - gli incontri devono farli il chairman e il manage-
ment. Il compito degli azionisti (come noi, ndr) è quel-
lo di dire sì o no a una proposta che giunge sul tavolo».

Nel rispondere alle domande giornalisti italiani,
durante la conferenza stampa tenutasi ad Amsterdam,
Groenink ha preferito non entrare nello specifico delle
trattative in corso sulla banca italiana - «non voglio
speculare» -, ma ha sottolineato che l'obiettivo principa-
le di Abn Amro resta quello di costituire un nuovo
patto di sindacato, dopo che il vecchio è stato disdetta-
to a dicembre, rimarcando di vedere per Antonveneta
un «eccellente futuro come banca autonoma». Quanto
alle trattative il banchiere olandese ha ricordato, senza
mai citare l'istituto lodigiano, che «chiunque si faccia
avanti in maniera sinceramente interessata, verrà tratta-
to seriamente».

A una precisa domanda - cioè se Abn Amro sia
favorevole a un matrimonio fra Antonveneta e Bipielle
-, Groenink ha risposto che darà il suo via libera alla
fusione della banca padovana con un altro istituto di
credito solo se l'operazione non distruggerà valore, ri-
marcando: «combatteremo una proposta che distrugge
valore». Il nostro obiettivo è infatti quello di «supporta-
re la crescita di Antonveneta e gli interessi dei suoi
azionisti».

ACOTEL GROUP 28304 14,62 14,60 0,84 -0,30 29 14,52 15,19 0,4000 60,96
AISOFTWARE 2229 1,15 1,16 0,17 0,70 83 1,14 1,21 - 16,22
ALGOL 3507 1,81 1,81 0,72 -3,05 78 1,80 1,91 - 9,67
ART'E' 29145 15,05 15,17 1,13 -0,32 8 14,97 15,78 0,4000 53,88
BB BIOTECH 90230 46,60 46,81 1,72 3,62 35 44,66 46,60 2,5000 -
BUONGIORNO V 3236 1,67 1,69 3,56 1,70 1155 1,58 1,67 - 129,76
CAD IT 17847 9,22 9,23 1,08 20,44 25 7,65 9,25 0,3000 82,77
CAIRO COMMUNICAT 83860 43,31 43,41 -1,39 10,94 62 38,05 43,94 1,6000 339,31
CDB WEB TECH 5867 3,03 3,01 0,43 4,95 358 2,86 3,10 - 305,42
CDC 21891 11,31 11,28 0,25 4,48 20 10,73 11,75 0,4900 138,63
CELL THERAP 15051 7,77 7,82 3,99 31,75 292 5,82 7,77 - -
CHL 513 0,27 0,27 -0,04 -1,34 298 0,26 0,27 - 19,34
DADA 11831 6,11 6,13 3,41 11,15 56 5,45 6,11 - 95,75
DATA SERVICE 19843 10,25 10,66 13,48 7,23 341 8,50 10,25 0,5200 51,43
DATALOGIC 38172 19,71 19,69 2,56 10,17 43 17,85 19,71 0,1800 237,64
DATAMAT 15523 8,02 8,01 -0,27 8,78 142 7,30 8,02 - 223,54
DIGITAL BROS 6823 3,52 3,52 4,83 9,61 310 3,17 3,52 - 47,47
DMAIL GROUP 15033 7,76 7,78 3,39 42,62 157 5,44 8,28 0,0200 50,08
EL.EN. 37982 19,62 19,56 -0,20 9,84 9 17,86 19,64 0,2500 91,45
ENGINEERING 54680 28,24 28,28 4,70 17,91 64 23,89 28,24 0,3617 353,00
EPLANET 462 0,24 0,24 0,29 -11,14 1537 0,23 0,27 - 97,61
ESPRINET 110832 57,24 57,70 1,91 29,80 38 43,72 57,24 0,6100 282,79
EUPHON 10653 5,50 5,63 7,00 4,88 417 5,16 5,51 0,6000 39,28
EUTELIA 17239 8,90 9,02 6,24 -14,12 910 7,52 11,96 - 541,58
FASTWEB 76386 39,45 39,52 2,81 -7,26 2152 35,59 42,54 - 2224,54
FIDIA 8713 4,50 4,47 -1,06 9,22 72 4,10 4,50 0,1400 21,15
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 81749 42,22 42,45 0,83 14,20 9 36,97 45,01 1,0000 173,10
INFERENTIA F 6721 3,47 3,49 1,63 4,99 64 3,29 3,57 - 34,69
IT WAY 17119 8,84 8,74 3,89 58,47 237 5,56 8,84 0,0800 39,05
KAITECH 1438 0,74 0,74 -1,47 -1,04 701 0,73 0,76 - 31,78
MONDO TV 62464 32,26 32,24 0,47 8,69 25 29,65 32,26 0,3500 142,08
POLIGRAF S F 72436 37,41 37,24 0,59 1,99 15 36,27 38,63 0,3615 37,87
PRIMA INDUSTRIE 14998 7,75 7,72 1,46 13,26 40 6,84 7,75 - 35,63
REPLY 26870 13,88 13,62 3,03 19,27 106 11,63 13,88 0,1200 115,97
TAS 38725 20,00 20,08 3,65 7,39 26 18,62 20,00 1,7500 35,44
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5044 2,61 2,59 0,15 -5,07 3705 2,40 2,77 - 1024,39
TXT 42366 21,88 21,74 -0,37 2,00 27 21,04 22,87 - 55,63
VICURON PHARMA 25617 13,23 13,60 14,60 3,70 481 11,34 13,23 - -

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Crescita boom del credito
al consumo nel 2004. Il settore ha
registrato un ammontare di
finanziamenti erogati di circa 40
miliardi con un incremento del
14,5% rispetto all'anno precedente.
Cresce sia il credito finalizzato,
quello che si può richiedere nel
punto vendita di un bene (+7%),
sia il credito personale (+30%). I
dati dell'Assofin, associazione degli
operatori del settore, sono stati
presentati nel corso di un convengo
che ha messo a fuoco le novità
introdotte dalla Finanziaria 2005
sulla cessione del quinto dello
stipendio.

L'apertura infatti della cessione del
quinto dello stipendio ai
dipendenti non più solo pubblici
ma anche privati, rappresenta «un
grande passo avanti» secondo il
direttore generale dell'Abi
Giuseppe Zadra. «Il salto
potenziale per questo mercato - ha
detto - è il passaggio dai 3,5
milioni di dipendenti pubblici a
14,5 milioni di dipendenti privati.
Zadra ha anche sottolineato gli
effetti macroeconomici
dell'espansione del credito al
consumo, un settore che può fare
da moltiplicatore del prodotto
interno lordo.

Abn Amro, il principale azionista della banca italiana, mette il freno alle trattative per il matrimonio con la Popolare di Lodi

Gli olandesi: Antonveneta sta bene da sola

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2844 dollari -0,011

1 euro 133,9800 yen -0,730

1 euro 0,6867 sterline -0,002

1 euro 1,5593 fra. svi. +0,000

1 euro 7,4437 cor. danese +0,000

1 euro 29,9500 cor. ceca -0,013

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,3460 cor. norvegese +0,054

1 euro 9,0723 cor. svedese -0,013

1 euro 1,6614 dol. australiano -0,022

1 euro 1,6086 dol. canadese -0,002

1 euro 1,8137 dol. neozelandese -0,008

1 euro 243,9800 fior. ungherese +0,190

1 euro 0,5827 lira cipriota -0,000

1 euro 239,7300 tallero sloveno +0,010

1 euro 3,9621 zloty pol. -0,019

BOT
Bot a 3 mesi  99,80 1,90

Il credito al consumo cresciuto del 14,5%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,765 15,657 8,912 16,795
ALBERTO PRIMO RE 8,425 8,372 10,928 11,589
ALBOINO RE 7,063 6,979 9,981 6,242
APULIA AZ.ITALIA 12,518 12,423 9,080 17,056
ARCA AZITALIA 22,296 22,127 8,618 16,666
AUREO AZIONI ITALIA 20,915 20,754 9,652 17,645
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,585 25,394 9,689 15,170
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,359 8,299 14,038 30,875
BIM AZION.ITALIA 8,285 8,211 10,085 17,919
BIPIELLE F.ITALIA 24,875 24,681 7,391 14,468
BIPIEMME ITALIA 17,159 17,038 9,754 18,297
BNL AZIONI IT PMI 6,407 6,368 12,542 22,271
BNL AZIONI ITALIA 21,614 21,458 9,266 17,162
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,720 5,674 10,531 19,665
BPVI AZ. ITALIA 4,907 4,866 8,996 16,500
C.S. AZ. ITALIA 13,595 13,479 10,206 18,682
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,636 21,486 8,034 15,435
CA-AM MIDA MID CAP 5,342 5,318 12,250 19,294
CAPITALG. ITALIA 18,852 18,688 11,300 15,706
CARIGE AZ IT 5,745 5,701 8,478 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,904 14,792 9,685 17,986
DWS AZ. ITALIA 13,285 13,183 9,423 16,668
DWS F&F ITALIA 23,677 23,555 8,955 16,895
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,761 13,688 9,119 15,658
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,481 19,318 9,610 16,786
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,196 12,105 7,881 15,209
EUROM. AZ. ITALIANE 24,261 24,122 8,221 13,864
FINECO AM AZ ITALIA 15,023 14,907 10,618 17,892
FINECO AM SC ITALY 4,840 4,817 14,529 23,187
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,367 14,256 9,622 15,611
FONDERSEL ITALIA 21,695 21,520 9,865 18,222
FONDERSEL P.M.I. 16,692 16,617 12,921 26,063
GENERALI CAPITAL 55,338 54,935 9,561 17,199
GESTIELLE ITALIA 14,923 14,836 8,816 17,365
GESTNORD AZ.ITALIA 11,848 11,758 9,037 16,994
GRIFOGLOBAL 12,697 12,570 8,586 9,950
IMI ITALY 23,267 23,085 9,714 19,816
LEONARDO AZ. ITALIA 9,758 9,676 9,358 18,739
LEONARDO SMALL CAPS 9,850 9,790 12,366 24,009
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,910 5,873 9,913 22,665
NEXTRA AZ.ITALIA 13,708 13,592 10,016 17,807
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 20,156 19,993 11,126 19,436
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,939 5,904 13,426 36,717
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,280 6,233 8,895 16,902
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,277 6,243 12,511 24,643
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,710 15,601 9,348 18,557
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,504 15,397 9,222 18,225
PIONEER AZ. ITALIA A 18,946 18,799 8,873 17,240
PIONEER AZ. ITALIA B 18,678 18,533 8,751 16,752
PIXEL AZIONARIO ITALIA 25,028 24,850 8,182 17,365
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,698 5,651 9,809 18,216
RAS CAPITAL L 24,569 24,386 9,210 18,565
RAS CAPITAL T 24,398 24,217 9,080 18,144
RISPARMIO IT.CRESC. 18,436 18,300 9,849 19,011
SAI ITALIA 21,282 21,106 9,487 17,932
SANPAOLO AZIONI ITA. 30,504 30,277 9,216 17,554
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,748 13,649 9,756 16,964
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,966 4,928 9,431 17,233
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,835 6,777 7,655 13,181
ZENIT AZIONARIO 11,897 11,787 12,395 19,244
ZETA AZIONARIO 21,681 21,511 9,749 17,998

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,721 8,659 4,971 8,605
ALTO AZIONARIO 17,860 17,733 8,380 12,010
AUREO E.M.U. 10,252 10,171 4,858 6,614
BIPIELLE F.EURO 10,038 9,952 5,730 8,273
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,058 13,950 6,444 12,410
BPU PRAM.AZ.EURO 5,043 4,998 10,205 14,069
BSI AZIONARIO EURO 4,381 4,343 5,414 6,232
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,057 5,020 5,684 8,171
CAPGES FF EUR SECT. 4,591 4,557 6,003 9,570
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,440 12,375 8,071 0,000
DWS AZ. EURO 4,093 4,060 4,654 5,599
EPSILON QEQUITY 4,433 4,409 8,413 14,845
EUROM. EURO EQUITY 3,518 3,493 5,836 7,782
FINECO EURO GROWTH 11,196 11,138 2,687 0,992
FINECO EURO VALUE 5,365 5,313 7,407 13,738
GENERALI EURO INNOVATION 2,704 2,684 9,253 10,412
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,507 5,465 4,023 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,183 8,150 9,150 20,871
LEONARDO EURO 5,326 5,281 7,574 14,933
PRIM.AZIONI GROWTH 5,000 4,953 6,975 10,668
SANPAOLO EURO 14,662 14,542 5,247 7,968
VEGAGEST AZ.AREA EUR 7,008 6,954 3,915 6,488
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,670 4,631 5,418 7,952

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,444 5,403 5,097 9,164
AMERIGO VESPUCCI 5,513 5,472 4,433 5,654
ANIMA EUROPA 4,088 4,063 6,403 7,777
ARCA AZEUROPA 9,125 9,052 4,873 8,244
ASTESE EUROAZIONI 5,035 4,984 4,547 8,094
AZIMUT EUROPA 13,806 13,697 6,249 10,192
BIM AZIONARIO EUROPA 9,153 9,099 7,556 9,525
BIPIELLE H.EUROPA 6,351 6,302 5,132 6,650
BIPIEMME EUROPA 12,331 12,236 5,088 8,528
BIPIEMME IN.EUROPA 5,864 5,829 11,377 19,673
BNL AZIONI EUROPA 10,828 10,751 4,578 6,449
BPVI AZ. EUROPA 3,805 3,773 4,734 7,486
CAPITALG. EUROPA 6,569 6,528 5,154 8,740
CARIGE AZEU 5,208 5,170 3,745 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,752 8,692 5,192 6,072
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,444 1,433 5,478 -4,307
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,912 5,862 3,902 6,908
DUCATO GEO EUR.CR. 5,311 5,276 3,589 3,548
DUCATO GEO EUROPA 8,918 8,844 5,364 9,450
DUCATO GEO EUROPA V. 6,172 6,124 5,360 11,027
DUCATO GEO SM.CAPS 15,746 15,662 12,439 18,999
DWS F&F EUROPA 17,474 17,369 4,641 7,025
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,901 5,872 4,479 5,056
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,281 3,257 4,624 7,503
EPSILON QVALUE 5,047 5,011 8,027 14,496
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,833 4,794 4,588 5,340
EUROM. EUROPE E.F. 14,515 14,407 4,976 7,455
EUROPA 2000 15,291 15,177 5,100 8,148
FINECO AM AZ.EUROPA 11,347 11,237 7,565 9,665
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,702 5,656 5,632 10,205
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,161 6,122 13,046 14,071
FINECO EUROPE EQUITY 7,828 7,769 4,527 6,330
FONDERSEL EUROPA 12,207 12,115 5,716 10,681
GENERALI EUROPA 3,908 3,870 6,630 7,896
GENERALI EUROPA VALUE 23,637 23,406 7,602 11,029
GEO EUROPEAN EQUITY 3,841 3,841 4,120 6,873
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,855 3,855 3,379 5,184
GESTIELLE EUROPA 11,246 11,159 4,838 7,401
GESTNORD AZ.EUROPA 8,058 7,992 5,210 6,461
GRIFOEUROPE STOCK 5,757 5,703 6,434 5,749
IMI EUROPE 17,292 17,146 5,652 9,318
INVESTITORI EUROPA 4,717 4,680 5,881 9,647
LAURIN EUROSTOCK 3,425 3,395 5,385 9,565
MC GES. FDF EUR. 5,903 5,888 8,731 11,715
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,116 5,080 7,254 13,136
NEXTRA AZ.EUROPA 3,594 3,565 4,904 6,174
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,946 16,791 5,333 7,355
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,672 6,626 10,081 16,196
OPEN FUND AZ EUROPA 3,546 3,529 6,711 7,847
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,909 2,888 4,490 7,581
PIONEER AZ EUR DIS A 8,541 8,462 7,542 12,738
PIONEER AZ. EUROPA A 15,301 15,178 5,350 9,708
PIONEER AZ. EUROPA B 15,057 14,937 5,213 9,291
PIXEL EUROPA 16,553 16,447 4,015 6,918
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,149 12,054 5,754 11,602
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,514 4,472 6,162 10,556
RAS EUROPE FUND L 14,636 14,513 5,904 9,379
RAS EUROPE FUND T 14,540 14,418 5,792 9,036
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,757 6,729 6,813 9,763
SAI EUROPA 9,858 9,793 4,351 5,977
SANPAOLO EUROPE 7,640 7,581 4,486 7,349
TALENTO COMP. EUROPA 110,549 110,238 6,752 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,482 5,438 4,999 6,903
VEGAGEST A.EUROPA 4,510 4,475 4,519 7,253
ZETA EUROSTOCK 4,208 4,179 4,081 4,313
ZETA MEDIUM CAP 5,578 5,535 9,825 13,351

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,146 5,096 2,266 2,083
ALTO AMERICA AZ. 4,469 4,423 1,869 -2,189
AMERICA 2000 10,487 10,367 2,302 1,402
ANIMA AMERICA 5,349 5,295 2,668 2,609
ARCA AZAMERICA 16,671 16,537 2,307 -1,999
AUREO AMERICHE 3,185 3,150 2,149 1,143
AZIMUT AMERICA 10,223 10,128 3,086 1,681
BIM AZIONARIO USA 6,104 6,037 2,227 2,245
BIPIELLE H.AMERICA 7,338 7,275 4,724 5,219
BIPIEMME AMERICHE 9,106 9,015 1,800 0,976
BNL AZIONI AMERICA 16,395 16,245 1,915 1,379
BPU PRAM.AZ.USA 3,661 3,635 0,411 1,469
CAPITALG. AMERICA 8,148 8,077 2,054 -0,110
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,567 2,538 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,519 13,348 1,723 -1,666
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,939 4,884 2,639 -0,222
DUCATO GEO AM.CR. 4,607 4,561 1,119 -2,785
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,886 14,741 3,353 7,364

DUCATO GEO AM.VAL. 5,868 5,810 2,821 4,618
DUCATO GEO AMERICA 4,730 4,680 3,140 2,248
DWS F&F AMERICA 10,719 10,632 2,300 1,563
EUROCONS.AZ.AM. 4,502 4,460 1,351 -2,702
EUROM. AM.EQ. FUND 14,933 14,796 1,800 1,124
F&F L.AZIONI AMERICA 3,769 3,739 1,426 -1,232
FINECO AM AZ.NORDA. 10,421 10,310 3,424 -1,679
FINECO US SM/M CAP VAL. 6,110 6,046 6,279 11,557
FINECO USA GROWTH 6,152 6,085 2,739 1,585
FINECO USA S/M CAP GROWTH 6,066 5,984 5,956 8,554
FINECO USA VALUE 4,306 4,259 3,138 3,559
FONDERSEL AMERICA 10,833 10,730 2,237 0,287
GENERALI AMERICA VALUE 16,791 16,614 2,241 0,926
GENERALI USA GROWTH 2,399 2,368 0,125 -2,796
GEO US EQUITY 2,758 2,758 -0,072 -0,969
GESTIELLE AMERICA 12,139 12,025 1,983 1,940
GESTNORD AZ.AM. 12,723 12,601 1,914 0,094
IMIWEST 17,403 17,229 2,636 2,196
INVESTITORI AMERICA 3,748 3,711 2,798 2,014
KAIROS US FUND 5,985 5,953 2,098 5,854
MC GEST. FDF AME. 5,591 5,591 2,156 -0,781
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,744 3,701 2,716 1,463
NEXTRA AZ.N.AM. 5,789 5,731 2,171 -0,361
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,084 17,918 1,761 -0,116
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 18,192 18,072 5,724 6,980
OPEN FUND AZ AMERICA 2,939 2,932 2,942 0,547
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,208 4,166 2,161 -2,818
PIO.AZ.AM-B 7,898 7,797 3,825 1,660
PIONEER AZ. AM. A 8,002 7,900 3,936 2,105
PIXEL AMERICA 13,935 13,787 2,350 -0,917
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,747 3,709 2,911 2,770
RAS AMERICA FUND L 13,793 13,666 2,520 2,231
RAS AMERICA FUND T 13,704 13,578 2,444 1,957
RAS MULTIP.MULTAM. 5,374 5,371 3,485 0,543
SAI AMERICA 13,130 13,017 3,827 0,798
SANPAOLO AMERICA 8,790 8,708 1,913 0,285
TALENTO COMP. AMERICA 101,385 101,395 2,353 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,850 3,808 2,122 2,068
ZENIT S&P 100 INDEX 3,920 3,875 2,698 0,307

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,479 4,451 3,993 1,634
ANIMA ASIA 5,648 5,643 6,586 9,119
ARCA AZFAR EAST 5,486 5,458 4,158 8,056
AUREO PACIFICO 3,350 3,346 3,876 7,752
AZIMUT PACIFICO 6,434 6,414 4,043 9,758
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,853 4,822 1,890 5,845
BIPIELLE H.ORIENTE 3,607 3,590 6,653 5,222
BIPIEMME PACIFICO 4,214 4,193 4,930 7,036
BNL AZIONI PACIFICO 5,519 5,486 3,799 4,864
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,398 5,364 5,989 13,546
CAPITALG. PACIFICO 3,086 3,083 2,901 3,488
DUCATO GEO ASIA 4,767 4,742 6,311 14,043
DUCATO GEO GIAPPONE 3,230 3,215 2,866 5,315
DWS F&F PACIFICO 6,834 6,844 2,968 2,015
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,558 3,540 6,879 6,879
EUROM. TIGER 9,576 9,551 6,578 6,566
FERDINANDO MAGELLANO 5,290 5,270 3,929 2,898
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,278 4,255 3,383 3,134
FINECO PACIFIC EQUITY 4,569 4,546 4,770 7,836
FONDERSEL ORIENTE 4,212 4,189 4,802 7,751
GENERALI PACIFICO 12,182 12,107 3,791 2,361
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -1,222 -2,100
GESTIELLE GIAPPONE 4,453 4,429 3,198 4,678
GESTIELLE PACIFICO 9,526 9,477 6,388 15,173
GESTNORD AZ.PAC. 6,100 6,080 5,100 6,402
IMI EAST 5,986 5,953 4,705 10,504
INVESTITORI FAR EAST 4,469 4,443 4,221 7,843
MC GEST. FDF ASIA 6,784 6,774 7,105 15,022
NEXTRA AZ. ASIA 6,607 6,586 6,771 10,967
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,837 3,823 5,499 7,389
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,559 3,546 6,589 8,012
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,047 3,036 4,528 5,579
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,131 3,126 3,985 8,980
ORIENTE 2000 7,798 7,760 4,182 7,991
PIONEER AZ. GIAP. A 4,546 4,542 5,280 10,608
PIONEER AZ. GIAP. B 4,485 4,482 5,306 10,414
PIONEER AZ. PACIF. A 4,592 4,566 7,040 9,229
PIONEER AZ. PACIF. B 9,530 9,477 6,791 8,038
PIXEL ASIA 4,170 4,163 4,774 5,223
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,255 5,227 8,418 9,229
RAS FAR EAST FUND L 4,972 4,942 4,039 7,923
RAS FAR EAST FUND T 4,942 4,912 3,955 7,528
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,344 6,318 5,557 6,783
SAI PACIFICO 3,410 3,408 3,900 3,208
SANPAOLO PACIFIC 4,811 4,789 4,405 6,603
VEGAGEST AZ.ASIA 5,092 5,088 4,387 8,757

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,020 5,971 9,494 5,190
ARCA AZPAESI EMERG. 5,631 5,599 9,128 13,850
AUREO MERC.EMERG. 4,573 4,549 9,037 11,482
AZIMUT EMERGING 4,689 4,648 7,992 13,288
BIPIELLE H.PAESI EM 9,818 9,711 12,373 14,683
BNL AZIONI EMERGENTI 5,751 5,715 8,102 13,701
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,685 5,641 9,919 16,020
CAPITALG. EQ EM 14,936 14,791 12,023 12,580
DUCATO GEO AM.LAT. 7,683 7,560 12,489 20,612
DUCATO GEO EUR.EST 6,210 6,167 9,427 20,982
DUCATO GEO PAESI EM. 3,799 3,774 9,387 13,234
DWS AZ. EMERGENTI 4,510 4,466 8,964 9,652
DWS F&F NUOVI MERCATI 5,883 5,840 7,256 10,292
EUROM. EM.M.E.F. 5,605 5,575 8,246 13,209
FINECO EMERG. MARKETS 5,023 4,998 10,420 14,315
GENERALI EMERGING MKT 6,444 6,396 8,796 9,072
GESTIELLE EM. MARKET 8,354 8,306 9,475 14,423
GESTNORD AZ.P. EM. 5,730 5,693 8,894 10,703
MC GEST. FDF P. EMER 6,752 6,705 11,199 5,798
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,111 5,089 9,561 11,716
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,114 7,990 11,964 22,791
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,193 8,068 11,621 21,630
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,421 6,356 9,071 12,946
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,342 6,278 9,175 11,832
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,835 5,779 9,991 10,032
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,736 6,703 9,760 13,765
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,225 6,189 9,846 14,367
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,256 6,220 9,967 14,537
SAI PAESI EMERGENTI 4,021 3,977 7,513 7,255
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,934 7,880 10,072 13,068

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,039 9,949 6,233 6,594
DWS FRANCOFORTE 9,477 9,371 4,487 2,498
DWS LONDRA 5,202 5,174 2,100 6,533
DWS NEW YORK 9,343 9,253 2,636 3,742
DWS PARIGI 12,456 12,399 2,840 5,792
DWS TOKYO 5,158 5,177 2,504 6,460
EUROM. JAPAN EQUITY 2,986 2,968 3,179 6,150
GENERALI JAPAN 2,564 2,551 4,143 3,596
GESTIELLE CINA 4,630 4,603 1,446 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,925 8,867 6,048 23,019
ZETA SWISS 22,799 22,697 3,627 3,783

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,522 9,447 2,541 3,063
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,782 5,752 4,444 7,094
ALTO INTERN. AZ. 4,132 4,100 3,950 2,050
ANIMA FONDO TRADING 13,214 13,143 4,873 6,539
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,304 6,252 2,721 2,571
ARCA 27 11,476 11,393 3,621 1,927
ARCA 5STELLE E 3,479 3,474 4,569 4,979
ARCA MULTFIFONDO F 4,105 4,101 3,193 2,599
AUREO BLUE CHIPS 3,768 3,732 3,035 2,419
AUREO GLOBAL 9,049 8,968 3,370 3,832
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,163 5,117 1,454 -0,654
AZIMUT BORSE INT. 11,637 11,545 4,499 5,868
AZIMUT C ACC 5,380 5,380 4,142 5,181
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,341 3,303 3,277 4,406
BDS ARCOB.CRESCITA 5,850 5,834 5,500 5,348
BIM AZION.GLOBALE 3,776 3,744 4,714 4,194
BIPIELLE H.GLOBALE 16,499 16,365 3,364 4,989
BIPIELLE PROFILO 5 3,852 3,826 3,382 3,883
BIPIEMME COMPARTO 90 3,974 3,941 4,634 5,467
BIPIEMME GLOBALE 19,655 19,486 3,219 4,077
BNL AZIONI INTER. 8,869 8,804 3,056 1,814
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,938 3,906 4,846 4,290
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,419 4,378 4,740 9,165
BPU PRIV 5 5,277 5,271 5,667 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,454 3,429 3,289 1,142
BSI AZIONARIO INTER. 4,424 4,385 2,124 -0,674
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,710 2,700 3,911 1,157
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,871 3,855 5,419 8,038
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,768 6,707 3,455 1,454
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,032 3,018 3,800 6,723
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,218 4,180 3,687 4,873
CARIGE AZ 5,793 5,745 3,576 2,950
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,840 3,805 3,952 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,864 3,835 3,899 3,676
DUCATO GEO GL.CR. 5,043 5,005 1,899 0,278
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,812 2,800 0,321 0,897
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,544 3,520 8,148 14,470
DUCATO GEO GL.VAL. 3,129 3,102 2,995 6,212
DUCATO GEO GLOBALE 20,178 19,966 5,694 7,096
DUCATO GEO TENDENZA 2,701 2,678 2,739 2,002
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,574 3,566 5,865 5,928

DUCATO MEGATRENDS 3,584 3,577 5,010 4,673
DUCATO SMALL CAPS 4,389 4,381 7,706 9,451
DWS F&F GLOBALE 12,505 12,433 2,939 2,007
DWS F&F TOP 50 4,879 4,856 1,561 0,370
DWS PANIERE BORSE 5,191 5,152 2,812 0,796
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,936 3,925 6,092 6,120
EUROCONSULT AZ.INT. 4,622 4,587 1,717 -3,427
EUROM. BLUE CHIPS 11,119 11,029 2,954 2,811
EUROM. GROWTH E.F. 6,279 6,229 1,965 -1,429
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,732 10,678 2,876 1,696
FIDEURAM AZIONE 12,379 12,270 3,607 6,239
FINECO AM AZ INTERN. 11,511 11,424 4,314 3,081
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,608 5,579 8,598 12,792
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,692 6,629 9,633 16,322
FINECO GLOBAL GROWTH 6,467 6,436 1,237 0,341
FINECO GLOBAL VALUE 4,354 4,310 6,117 11,813
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,605 3,609 3,295 2,386
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,811 5,816 3,399 4,177
GENERALI GLOBAL 12,011 11,894 3,046 1,077
GENERALI SPECIAL 8,088 8,062 2,510 -1,987
GEO EQ GL 1 5,045 5,045 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,021 5,021 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 10,010 9,933 2,635 3,463
GESTNORD AZ.INT. 2,711 2,689 3,041 3,158
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,071 8,017 2,489 4,209
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,282 5,238 2,963 0,000
LEONARDO EQUITY 3,060 3,036 3,553 6,918
MC GEST. FDF MEGA. W 6,353 6,349 6,612 8,487
MC GEST. FDF MEGA.H 5,021 5,023 -0,080 -9,905
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,381 5,357 4,729 5,468
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,581 10,533 4,659 5,033
MGRECIAAZ. 5,267 5,218 4,691 3,640
ML MSERIES EQUITIES 3,978 3,970 4,136 3,594
MULTIFONDO C. D10/90 4,167 4,165 4,384 3,631
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,287 4,245 4,689 5,669
NEXTRA AZ.INTER. 13,931 13,807 3,430 1,879
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,010 12,910 7,211 10,969
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,399 3,393 3,660 3,094
OPEN FUND AZ INT. 2,983 2,972 3,793 2,827
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,614 4,580 3,337 1,967
PIONEER AZ. INT. A 12,400 12,285 2,717 1,142
PIONEER AZ. INT. B 12,233 12,119 2,609 0,808
PIXEL GLOBALE 10,704 10,626 2,245 -0,511
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,387 3,376 3,262 2,543
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,564 3,558 3,816 1,394
PRIM. AZIONI VALUE 4,471 4,431 5,274 7,013
PRIM.AZIONI PMI 6,135 6,085 7,650 15,580
RAS BLUE CHIPS L 3,410 3,377 2,402 2,157
RAS BLUE CHIPS T 3,395 3,363 2,321 1,860
RAS GLOBAL FUND L 12,041 11,940 5,033 3,918
RAS GLOBAL FUND T 11,965 11,865 4,929 3,575
RAS MULTIPARTNER90 3,659 3,652 5,843 5,144
RAS RESEARCH L 3,308 3,290 7,858 7,823
RAS RESEARCH T 3,291 3,272 7,619 7,339
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,379 11,272 2,292 0,958
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,654 14,533 3,394 3,511
SAI GLOBALE 9,770 9,683 1,973 0,236
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,842 9,763 2,961 2,735
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,356 11,267 2,900 2,732
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,330 7,268 4,327 5,894
SANPAOLO STRAT.90 6,347 6,360 3,422 4,391
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,736 5,680 5,499 10,138
ZETA STOCK 12,098 11,996 2,874 2,369

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,769 4,730 4,859 17,463
AZIMUT ENERGY 5,953 5,904 6,589 23,995
BIPIEMME RIS. BASE 5,200 5,145 4,945 17,012
DUCATO COMMODITY 4,710 4,711 6,465 13,303
DUCATO SET ENERGIA 6,300 6,249 5,563 22,117
DUCATO SET MAT.P. 10,176 10,117 5,037 11,542
GESTNORD AZ.EN. 5,243 5,207 6,522 23,481
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,029 6,968 4,832 19,460
RAS ENERGY L 6,540 6,488 6,152 22,174
RAS ENERGY T 6,511 6,460 6,077 21,997

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,166 3,144 2,792 8,018

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,969 3,939 3,359 3,413
AZIMUT CONSUMERS 4,654 4,625 2,263 2,601
DUCATO SET CONS.ALFA 5,510 5,468 2,113 4,198
DUCATO SET CONS.BETA 0,867 0,861 4,964 3,214
F&F SELECT FASHION 4,762 4,739 2,255 10,308
GESTIELLE W.CONSUMER 4,409 4,377 4,330 6,395
GESTNORD AZ .TMP L. 3,559 3,525 1,686 2,506
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,471 6,422 4,827 3,437
RAS CONSUM.GOODS L 5,893 5,844 5,326 4,616
RAS CONSUM.GOODS T 5,873 5,825 5,251 4,372
RAS LUXURY L 3,302 3,276 3,317 2,103
RAS LUXURY T 3,294 3,268 3,228 1,981

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,613 3,582 1,148 -4,342
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,748 10,660 1,790 -4,547
DUCATO SET FARM. 4,650 4,611 2,536 -3,647
EUROM. GREEN E.F. 8,630 8,561 1,422 -3,951
GESTIELLE PHARMATECH 2,762 2,728 1,844 -5,281
GESTNORD AZ.BIOT. 3,525 3,454 1,938 -0,648
GESTNORD AZ.FARM. 3,395 3,367 -0,934 -6,756
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,144 6,099 1,671 -3,533
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,283 4,255 1,110 -3,666
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,069 6,028 1,846 -4,138
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,043 6,002 1,751 -4,338
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,095 13,997 1,039 -4,148

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,130 4,098 3,665 2,405
AZIMUT REAL ESTATE 7,026 6,957 10,229 22,340
BIPIEMME FINANZA 4,258 4,224 4,465 7,227
DUCATO SET FINANZA 3,780 3,751 4,622 6,389
F&F SELECT N FINANZA 4,394 4,351 5,549 8,280
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,045 4,016 7,181 9,680
GESTIELLE WORLD FIN 4,030 3,999 3,652 5,553
GESTNORD AZ.BANCHE 10,335 10,267 3,536 9,192
NEXTRA AZ.FINANZA 6,329 6,274 4,785 5,536
RAS FINANCIAL SERV. L 5,066 5,039 5,939 8,017
RAS FINANCIAL SERV. T 5,047 5,020 5,807 7,727
SANPAOLO FINANCE 23,778 23,589 3,753 5,282

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,679 1,652 0,479 -9,731
DUCATO HIGH TECH 2,789 2,788 1,751 -5,393
DUCATO SET TECN. 1,419 1,400 -0,070 -6,767
EUROCONS.TECNOL. 3,508 3,457 0,143 -11,010
EUROM. HI-TECH E.F. 10,770 10,641 -0,646 -7,466
GESTIELLE HIGH TECH 1,747 1,724 0,057 -9,856
GESTNORD AZ.TECN. 1,018 1,004 -0,876 -10,858
KAIROS PAR.H-T FUND 2,252 2,238 1,168 -10,315
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,216 3,175 0,031 -8,376
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,955 0,951 -1,343 -7,819
PIXEL I.T. 4,327 4,318 -0,023 -6,200
PIXEL INTERNET 2,223 2,219 -1,898 -2,500
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,421 3,378 1,998 -7,315
RAS HIGH TECH L 2,046 2,015 -0,341 -10,850
RAS HIGH TECH T 2,039 2,008 -0,439 -10,922
SANPAOLO HIGH TECH 4,073 4,014 0,074 -7,621
ZENIT INTERNETFUND 1,593 1,574 -1,117 -6,294

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,504 5,460 3,342 5,501
GENERALI TMT EUROPA 3,034 3,009 2,708 -0,590
GESTIELLE WORLD COMM 5,714 5,677 1,474 1,854
GESTNORD AZ.TEL. 3,990 3,953 3,288 5,222
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,570 8,464 4,220 6,064

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,373 6,308 5,899 17,953

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,808 1,787 -0,276 -4,339
AZIMUT GENERATION 5,097 5,066 2,370 2,165
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,018 2,986 2,444 -2,425
BIPIEMME BENESSERE 4,096 4,066 2,170 -0,438
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,920 6,843 0,948 -5,167
BIPIEMME TEMPO L. 4,217 4,188 3,130 6,035
DUCATO SET IMMOB. 8,218 8,164 6,327 18,143
DWS F&F EUROTECH. 1,642 1,633 2,178 -3,355
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,438 5,390 4,819 13,268
FS INFO TECNOLOG. 3,291 3,300 0,152 -8,482
GESTIELLE WORLD NET 1,427 1,418 0,564 -1,109
GESTIELLE WORLD UTI 4,359 4,317 5,955 19,196
GESTNORD AZ.AMB. 6,561 6,524 8,662 10,828
GESTNORD AZ.ED. 5,814 5,744 10,827 23,781
OPTIMA TECNOLOGIA 2,718 2,685 0,667 -5,756
PIXEL GLOBAL BRAND 4,505 4,458 5,061 3,922
PIXEL REAL ESTATE 5,901 5,848 4,776 15,389
RAS ADVANCED SERV. L 2,650 2,623 4,826 12,193
RAS ADVANCED SERV. T 2,639 2,611 4,681 11,822
RAS MULTIMEDIA L 4,643 4,598 1,486 -2,785
RAS MULTIMEDIA T 4,620 4,576 1,382 -2,982

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,591 3,564 1,757 -2,657
AUREO FF AGGRESSIVO 3,512 3,510 4,183 5,879
AUREO MULTIAZIONI 7,416 7,355 4,363 6,079
BIPIELLE H.CRESTITA 3,556 3,530 3,132 2,508
BIPIELLE H.VALORE 4,208 4,166 4,911 6,938
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,473 3,450 9,489 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,356 3,341 7,084 9,280
CAPITALG. SMALL CAP 6,658 6,633 11,263 17,177
DUCATO ETICO GL. 3,352 3,333 3,075 1,238
EUROM. RISK FUND 32,105 31,905 7,249 10,395
GESTIELLE ETICO AZ. 4,945 4,907 1,854 1,561
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,071 4,058 4,278 4,923
PIXEL INIZIATIVA 19,183 19,064 6,136 10,215
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,082 6,028 2,980 2,116

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,927 3,924 3,779 5,141
ARCA MULTFIFONDO E 4,306 4,302 2,940 3,187
AUREO FF DINAMICO 3,658 3,656 2,984 4,187
AZIMUT C EQU 5,366 5,367 3,571 5,071
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,375 5,346 4,086 5,083
BDS ARCOB.ENERGIA 5,728 5,719 4,202 4,812
BIPIELLE PROFILO 4 4,541 4,510 3,205 2,552
BIPIEMME COMPARTO 70 4,282 4,250 4,033 5,312
BIPIEMME VALORE 4,464 4,429 4,494 8,481
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,660 4,626 6,296 8,372
BPU PRIV 4 5,256 5,250 4,785 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,344 3,333 4,533 5,689
DUCATO EQUITY 70 4,064 4,056 4,769 5,723
DUCATO MIX 75 4,153 4,123 2,215 3,721
DWS BIL. 50-90 3,413 3,390 2,863 1,729
DWS F&F QUADRANTE 4 4,545 4,518 2,758 1,564
FINECO AM PROF.DINA. 4,132 4,098 3,171 2,709
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,941 3,944 3,168 2,710
IMINDUSTRIA 11,965 11,888 3,665 6,308
MULTIFONDO C. C30/70 4,293 4,291 3,596 2,802
NEXTRA TEAM 5 3,836 3,829 3,648 4,183
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,787 3,782 3,329 2,268
RAS MULTIPARTNER70 4,136 4,130 5,188 5,295
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,223 19,081 4,026 6,046
SANPAOLO STRAT.70 6,111 6,121 3,157 4,820
VITAMIN LONG T.PLUS 5,725 5,686 4,300 4,110

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,943 17,837 3,109 4,905
ALTO BILANCIATO 15,471 15,396 4,182 5,777
ARCA 5STELLE C 4,388 4,387 3,053 4,501
ARCA BB 30,692 30,521 4,551 7,922
ARCA MULTFIFONDO D 4,504 4,500 2,503 2,925
AUREO BILANCIATO 23,572 23,431 3,960 6,844
AZIMUT BIL. 20,755 20,654 4,670 7,100
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,593 6,554 3,485 5,421
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,324 5,304 3,078 4,597
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,585 5,578 3,503 4,178
BIM BILANCIATO 20,526 20,396 5,728 8,810
BIPIELLE PROFILO 3 11,140 11,063 2,834 2,919
BIPIEMME COMPARTO 50 4,703 4,674 3,957 6,163
BIPIEMME INTERNAZ. 11,689 11,619 2,751 4,422
BNL STRATEGIA 90 4,503 4,489 1,214 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,517 13,466 2,619 5,800
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,790 4,760 4,448 6,044
BPU PRIV 3 5,235 5,233 4,283 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,198 4,191 2,515 3,680
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,710 3,701 3,545 4,743
CAPITALG. BILANC. 17,964 17,883 3,289 5,151
CARIGE BILANCIATO EURO 5,315 5,284 4,195 0,000
CONS. BILAN 5,109 5,081 2,364 2,487
DUCATO CAPITAL PLUS 4,307 4,299 3,858 4,844
DUCATO EQUITY 50 4,336 4,328 3,956 5,141
DUCATO MIX 50 4,435 4,411 2,001 3,356
DWS BIL. 30-70 4,593 4,569 2,522 2,637
DWS F&F EURORISPARMIO 20,892 20,804 3,385 4,801
DWS F&F PROFESSIONALE 50,073 49,846 1,830 1,153
DWS F&F QUADRANTE 3 4,732 4,713 2,424 2,291
EFFE LIN. DINAMICA 4,383 4,373 4,258 5,259
EPSILON LONG RUN 5,020 4,998 6,086 10,305
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,560 5,537 2,659 4,003
EUROCONSULT BIL.INTE 5,086 5,047 2,149 -0,470
EUROM. CAPITALFIT 29,021 28,897 3,929 6,405
FIDEURAM PERFORMANCE 11,098 11,020 2,655 3,449
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,299 18,200 4,137 5,817
FINECO GLOBAL BALANCED 4,826 4,790 2,790 2,506
FONDERSEL 43,153 42,992 3,861 6,380
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,401 4,403 2,803 2,707
GENERALI REND 25,164 25,041 3,932 5,900
GEO GLOB BAL.1 6,099 6,099 3,883 5,629
GESTIELLE GL.ASS.3 10,868 10,783 2,693 3,584
GESTNORD BIL.EURO 13,473 13,399 3,822 5,762
GESTNORD BIL.INT. 11,619 11,541 2,325 2,334
GRIFOCAPITAL 17,773 17,682 1,746 2,930
IMI CAPITAL 29,325 29,190 3,097 5,843
MC GEST. FDF BILAN. 5,800 5,789 4,939 1,719
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,269 5,252 3,415 4,399
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,346 10,312 3,357 3,907
MULTIFONDO C. B50/50 4,521 4,519 3,290 3,219
NEXTAM P.BILANCIATO 5,589 5,564 5,832 9,804
NEXTRA BIL. INTER. 8,517 8,454 2,974 2,503
NEXTRA BILAN.EURO 33,133 32,951 3,790 6,175
OPEN FUND BIL.INT. 4,045 4,043 3,136 1,992
OPEN FUND GESTNORD 3,944 3,918 2,468 1,440
PIONEER BIL. EUROPA A 20,059 19,957 2,972 3,863
PIONEER BIL. EUROPA B 19,769 19,669 2,899 3,411
PIONEER BIL. GLOB. A 13,480 13,386 2,354 2,393
PIONEER BIL. GLOB. B 13,267 13,175 2,243 1,835
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,088 4,077 2,739 2,149
PIXEL PORTFOLIO 33,040 32,873 5,627 11,765
PRIM.BIL.EURO 5,321 5,293 3,501 4,847
RAS BIL GLOBALE T 11,518 11,455 2,391 4,038
RAS BIL. EUROPA L 24,805 24,670 3,978 7,154
RAS BIL. EUROPA T 24,654 24,521 3,872 6,783
RAS BIL. GLOBALE L 11,572 11,509 2,461 4,337
RAS MULTIPARTNER50 4,612 4,607 4,320 5,129
SAI BILANCIATO 3,605 3,577 4,281 4,372
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,821 5,789 3,393 5,894
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,969 23,820 3,506 5,730
SANPAOLO STRAT.50 5,868 5,876 2,893 4,618
VEG SIN DIN 5,149 5,149 2,203 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,644 5,612 3,845 4,441
ZETA BILANCIATO 16,303 16,215 2,696 3,551
ZETA GROWTH & INCOME 3,965 3,949 3,228 4,894

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,857 8,832 1,455 2,523
ARCA 5STELLE A 5,126 5,126 2,173 3,955
ARCA 5STELLE B 4,746 4,746 2,638 4,216
ARCA MULTFIFONDO B 4,903 4,901 1,891 2,961
ARCA MULTFIFONDO C 4,663 4,659 2,192 3,118
ARCA TE 15,105 15,032 3,078 4,721
AUREO FF PONDERATO 4,727 4,728 2,073 3,731
AZIMUT C CON 5,217 5,217 1,934 3,368
AZIMUT PROTEZIONE 6,980 6,962 2,361 4,444
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,271 5,257 2,409 4,088
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,427 5,422 2,474 3,431
BIPIELLE PROFILO 2 7,507 7,464 2,178 2,303
BIPIEMME COMPARTO 30 4,913 4,888 3,214 5,339
BIPIEMME MIX 5,314 5,301 4,135 7,137
BIPIEMME VISCONTEO 29,798 29,692 2,851 5,712
BNL STRATEGIA 95 19,622 19,586 0,755 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,219 5,203 2,373 5,201
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,082 5,058 3,104 4,546
BPU PRIV 1 5,156 5,155 2,505 0,000
BPU PRIV 2 5,210 5,210 3,537 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,725 4,721 1,569 2,762
CARIGE MBLOB 5,000 5,000 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,562 4,554 3,143 4,561
DUCATO MIX 25 4,881 4,863 1,624 2,198
DWS BIL. 10-50 5,243 5,226 2,123 3,453
DWS F&F QUADRANTE 2 5,416 5,401 1,709 2,189
FINECO AM PROF.MODER. 10,956 10,903 2,421 4,622
FINECO AM VALORE PR85 4,761 4,752 0,890 1,753
FINECO AM VALORE PR90 5,095 5,089 0,533 1,474
FS HIGH YIELD 5,519 5,507 3,449 4,230
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,048 5,049 2,062 2,999
GEO GLOBAL BAL.3 5,582 5,582 2,610 5,720
GESTIELLE ET.BIL.30 5,311 5,288 2,450 5,147
GESTIELLE GL.ASS.2 11,416 11,340 2,468 3,725
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,132 5,128 1,624 2,517
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,139 5,133 1,944 2,780
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,128 5,126 1,284 2,314
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,171 5,159 2,295 3,482
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,209 10,187 2,172 2,934
MULTIFONDO C. A70/30 4,703 4,696 2,395 2,641
RAS MULTIPARTNER20 5,374 5,372 3,168 4,879
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,314 6,303 1,381 2,717
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,663 6,641 2,084 3,931
SANPAOLO STRAT.30 5,307 5,312 2,491 4,448
VEG SIN AUD 5,081 5,081 1,397 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,468 5,450 2,859 4,093

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,073 9,071 0,376 1,522
ALTO MONETARIO 6,412 6,411 0,391 1,440
ARCA MM 13,038 13,031 0,486 1,995
ASTESE MONETARIO 5,457 5,455 0,460 1,768

AUREO MONETARIO 5,747 5,745 0,454 1,640
BANCOPOSTA MONETARIO 5,480 5,479 0,403 1,689
BIM OBBLIG.BT 5,776 5,775 0,417 1,636
BIPIELLE F.MONETARIO 13,154 13,149 0,435 1,685
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,599 8,597 0,362 1,153
BIPIEMME MONETARIO 10,781 10,780 0,410 1,573
BIPIEMME TESORERIA 6,130 6,130 0,426 1,658
BNL OBBL EURO BT 6,588 6,586 0,412 1,714
BPU PRAM.EURO B.T. 5,419 5,418 0,370 1,555
BPVI BREVE TERMINE 5,588 5,587 0,305 1,159
C.S. MON. ITALIA 7,080 7,079 0,340 1,273
CAPITALG. BOND BT 9,348 9,346 0,430 1,675
CARIGE MON. 10,392 10,391 0,445 1,633
CARIPARMA NEXTRA MON 6,570 6,569 0,397 1,577
CONS MONET 5,006 5,005 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,290 6,288 0,463 1,731
DUCATO FIX EURO BT 5,659 5,658 0,390 1,489
DUCATO FIX EURO TV 5,508 5,507 0,364 1,362
DWS F&F MONETA 6,518 6,516 0,416 1,606
DWS F&F RISERVA EURO 7,604 7,602 0,409 1,454
DWS MONETARIO EURO 8,679 8,677 0,266 1,130
EPSILON LOW COSTCASH 5,595 5,595 0,395 1,506
ETICA VAL.RESP.MON. 5,190 5,188 0,406 1,506
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,887 7,886 0,535 1,728
EUROM. CONTOVIVO 11,081 11,079 0,262 0,947
EUROM. RENDIFIT 7,627 7,625 0,448 1,748
FIDEURAM SECURITY 8,794 8,793 0,239 0,849
FINECO AM MONETARIO 11,919 11,918 0,278 1,120
FINECO BREVE TERMINE 8,143 8,140 0,357 1,521
FONDERSEL REDDITO 12,783 12,782 0,472 1,816
GENERALI MONETARIO EURO 14,966 14,964 0,497 1,789
GEO EUROPA ST BOND 1 6,045 6,045 0,683 2,614
GEO EUROPA ST BOND 2 6,054 6,054 0,598 2,593
GEO EUROPA ST BOND 3 6,051 6,051 0,732 2,803
GEO EUROPA ST BOND 4 6,025 6,025 0,668 2,606
GEO EUROPA ST BOND 5 6,114 6,114 0,708 2,912
GEO EUROPA ST BOND 6 6,077 6,077 0,663 2,652
GESTIELLE BT EURO 6,798 6,797 0,384 1,797
GRIFOCASH 6,147 6,146 0,326 2,040
IMI 2000 15,571 15,571 0,232 0,881
INT SISTLQ2 5,000 4,999 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,000 4,999 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,061 5,060 0,476 0,000
LAURIN MONEY 6,281 6,279 0,448 1,717
LEONARDO MONETARIO 5,226 5,224 0,481 2,110
MGRECMON. 8,720 8,717 0,345 1,431
NEXTRA EURO MON. 13,958 13,955 0,403 1,594
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,336 6,336 0,333 1,198
NORDFONDO OB.EURO BT 8,022 8,020 0,363 1,365
OPTIMA REDDITO B.T. 5,954 5,951 0,439 1,882
PASSADORE MONETARIO 6,362 6,360 0,410 1,629
PERSEO RENDITA 6,380 6,378 0,457 1,803
PIONEER MONET. EURO A 11,819 11,817 0,382 1,730
PIONEER MONET. EURO B 11,734 11,732 0,325 1,514
PIXEL EUROBOND 8,123 8,122 0,358 1,525
RAS CASH L 6,201 6,199 0,324 1,092
RAS CASH T 6,178 6,177 0,243 0,964
RAS MONETARIO 14,125 14,123 0,305 1,153
RISPARMIO IT.CORR. 12,315 12,314 0,416 1,617
SAI EUROMONETARIO 15,445 15,443 0,560 1,813
SANPAOLO OB. EURO BT 6,990 6,986 0,460 1,717
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,980 8,977 0,447 1,710
TEODORICO MONETARIO 6,603 6,602 0,426 1,678
UNIBAN MONETARIO 5,098 5,097 0,433 1,574
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,182 5,181 0,426 1,628
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,193 5,192 0,503 1,963
ZENIT MONETARIO 6,637 6,635 0,333 1,499
ZETA MONETARIO 7,567 7,566 0,292 1,096

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,203 5,193 1,443 3,811
ANIMA OBBL. EURO 6,060 6,056 1,000 3,131
APULIA OBB.EURO MT 7,065 7,052 1,757 4,157
ARCA RR 7,953 7,935 2,092 5,477
ASTESE OBBLIGAZION. 5,451 5,438 1,907 4,745
AUREO RENDITA 18,262 18,221 2,469 5,707
AZIMUT FIXED RATE 9,155 9,139 1,937 4,796
AZIMUT REDDITO EURO 14,062 14,045 1,553 3,825
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,070 6,053 2,344 5,897
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,204 5,201 1,166 3,459
BIM OBBLIG.EURO 5,953 5,940 2,127 5,456
BIPIELLE F.CEDOLA 6,591 6,579 1,792 4,773
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,371 14,338 1,770 4,562
BIPIEMME EUROPE BND 6,297 6,291 1,352 3,945
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,192 6,170 2,449 5,342
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,811 5,802 1,929 5,005
BPVI OBBL. EURO 5,955 5,945 1,673 4,327
C.S. OBBL. ITALIA 8,142 8,129 2,920 6,557
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,862 16,820 2,306 5,420
CAPITALG. BOND EUR 9,585 9,578 1,536 4,049
CARIGE OBBL 9,575 9,566 1,333 3,402
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,833 8,820 1,401 3,576
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,706 6,697 0,994 3,169
DWS EURO RISK 11,951 11,922 1,832 3,904
DWS F&F EUROREDDITO 12,090 12,063 1,879 4,125
DWS F&F QUADRANTE 1 8,991 8,970 2,182 4,328
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,222 6,206 1,766 3,321
EPSILON Q INCOME 6,373 6,356 2,493 6,234
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,425 5,408 2,243 4,710
EUROM. EURO LONGTERM 7,411 7,402 2,080 4,942
EUROM. REDDITO 13,755 13,743 1,738 4,276
EUROMONEY 6,938 6,927 1,808 4,234
FINECO AM EURO BD. 8,250 8,234 1,639 4,035
FINECO AM EUROBB MT 5,676 5,671 0,907 3,332
FINECO REDDITO 14,147 14,111 2,248 5,260
FONDACO EUROGOV BETA 100,572 100,326 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,057 7,055 1,980 5,376
GENERALI BOND EURO 8,922 8,905 2,611 5,824
GESTIELLE ETICO OBB. 5,498 5,487 2,023 5,406
GESTIELLE LT EURO 7,013 6,992 2,380 6,775
GESTIELLE MT EURO 13,070 13,057 0,911 3,689
IMIREND 9,036 9,026 1,940 4,575
INTRA OBB. EURO 5,185 5,182 1,667 0,000
ITALMONEY 6,819 6,813 1,508 4,106
LEONARDO OBBL. 6,488 6,480 2,658 6,500
NEXTRA BONDEURO 6,767 6,748 2,484 5,900
NEXTRA BONDEURO MT 9,278 9,265 1,432 3,688
NEXTRA LONG BOND E 8,371 8,338 4,338 8,884
NEXTRA SR BOND 5,294 5,295 1,925 4,008
NORDFONDO OB.EURO MT 15,342 15,310 1,900 4,374
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,716 7,696 1,915 4,313
OPEN F.OBB.EURO 5,523 5,521 2,089 4,642
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,188 6,177 1,743 4,368
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,309 7,296 1,967 5,135
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,255 7,242 1,910 4,902
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,307 6,294 1,956 5,363
PIXEL EUROREDDITO 17,600 17,547 2,528 6,332
PRIM.BOND EURO 5,188 5,174 2,388 5,191
RAS OBBL. L 28,533 28,467 2,079 5,713
RAS OBBL. T 28,359 28,294 1,981 5,310
SAI EUROBBLIG. 11,632 11,620 1,812 4,473
SANPAOLO OB. EURO D. 12,159 12,121 2,764 6,155
SANPAOLO OB. EURO LT 7,368 7,327 4,200 8,914
SANPAOLO OB. EURO MT 7,106 7,098 1,095 3,601
UNIBAN OBB. EURO 5,181 5,173 1,389 3,289
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,468 5,462 2,206 6,589
VEGAGEST OBBL.EURO 5,765 5,759 1,981 5,258
ZETA OBBLIGAZION. 16,509 16,469 1,644 4,118

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,992 4,992 0,645 1,505
AUREO CORP.EUROPA 5,361 5,353 1,573 4,340
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,475 6,470 1,856 5,439
BNL OBBL. EURO CORP. 4,563 4,554 1,581 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,267 6,258 1,820 5,523
CAPITALG. BOND CORP. 6,521 6,513 1,827 5,775
CARIGE CORPORATE EURO 6,025 6,015 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,106 5,095 1,896 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 6,013 6,001 1,812 4,647
EFFE OB. CORPORATE 5,945 5,938 1,938 5,258
GENERALI CORP. BOND EURO 6,112 6,099 2,533 6,574
GESTIELLE CORP. BOND 5,907 5,899 1,408 4,697
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,522 6,509 1,874 5,842
NEXTRA CORP. BREVET. 7,339 7,336 0,741 2,730
NORDFONDO OBB.EURO C 6,394 6,387 1,267 4,358
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,357 5,349 1,825 5,515
PRIM.BOND C.EURO 5,317 5,309 1,431 4,604
SANPAOL BND CORP.EUR 5,455 5,449 1,905 5,656
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,282 6,282 0,319 1,159
ZETA CORPORATE BOND 6,353 6,343 1,453 3,739

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,407 6,398 3,522 8,612
GESTIELLE H.R. BOND 4,996 4,993 2,105 8,491
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,701 5,693 3,429 9,804
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,860 4,853 1,844 5,195

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,266 6,258 -0,318 -2,323
GENERALI BOND DOLLARI 5,506 5,500 -0,181 -2,289
GESTIELLE CASH DLR 5,166 5,161 -0,135 -1,563
NEXTRA CASHDOLLARO 11,471 11,458 -0,365 -2,507
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,846 14,843 -0,554 -2,575

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,530 7,497 0,186 -1,324
AUREO DOLLARO 5,214 5,184 -0,038 -0,401
AZIMUT REDDITO USA 5,314 5,296 -0,132 -1,392
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,861 6,830 0,088 -0,623
BIPIEMME US BOND 4,574 4,556 0,705 0,949
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,340 5,320 0,357 -0,780
CAPITALG. BOND-$ 6,096 6,060 -0,245 -2,041
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,590 6,561 0,965 -0,197
EUROM. NORTH AM.BOND 7,862 7,838 -0,203 -0,707
FIN.PUT. USA BOND 5,877 5,861 -0,726 -2,456
FONDERSEL DOLLARO 7,689 7,671 0,681 -0,169
GESTIELLE BOND-$ 7,522 7,488 -0,066 0,040
NEXTRA BONDDOLLARO 7,235 7,205 0,682 0,138
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,364 9,334 0,500 0,070
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,209 12,154 0,197 -0,465
RAS US BOND FUND L 5,319 5,295 0,094 -1,226
RAS US BOND FUND T 5,290 5,266 0,038 -1,508
SANPAOLO BONDS DOL. 6,203 6,174 0,242 0,000

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,981 7,945 2,059 1,968
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,889 6,875 2,606 5,192
ALTO INTERN. OBBL. 5,470 5,444 1,976 1,334
ARCA BOND 11,055 11,002 1,861 2,191
ARCA MULTFIFONDO A 5,226 5,225 1,377 2,652
AUREO BOND 7,176 7,146 2,062 2,867
AUREO FF PRUDENTE 5,237 5,237 1,120 2,465
AZIMUT REND. INT. 8,460 8,425 1,756 2,757
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,539 5,516 1,614 2,536
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,119 10,074 1,525 1,576
BIPIEMME PIANETA 8,108 8,077 1,936 3,247
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,907 4,885 1,678 1,510
BPVI OBBL. INTERN. 5,179 5,155 1,769 2,110
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,428 7,393 2,187 1,977
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,162 11,117 1,936 2,207
CAPITALG. GLOBAL B 8,119 8,092 2,203 2,177
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,092 5,069 1,759 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,436 8,393 2,205 2,753
DUCATO FIX GLOBALE 7,855 7,835 1,749 2,841
DUCATO GLOBAL BOND 4,951 4,941 1,977 3,124
DWS B RISK 9,647 9,594 2,171 2,410
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,415 7,385 1,840 2,403
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,908 10,853 1,953 2,087
EUROCONSULT OBB.INT. 6,546 6,512 1,915 1,425
EUROM. INTER. BOND 8,853 8,821 1,432 2,240
FINECO AM GLOBAL BD 13,263 13,193 2,165 2,188
FONDERSEL INTERN. 12,257 12,197 2,048 2,167
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,803 12,741 1,935 1,514
GESTIELLE BOND 9,570 9,526 2,015 3,281
GESTIELLE BT OCSE 6,275 6,260 0,352 -0,080
GESTIELLE OBB. INTER 5,695 5,655 2,226 3,433
IMI BOND 13,751 13,683 1,905 2,329
INTERMONEY 6,728 6,702 1,855 2,052
LAURIN BOND 5,394 5,359 1,735 1,947
LEONARDO BOND 5,301 5,283 1,942 3,132
ML MSERIES BND 5,362 5,363 1,997 3,674
NEXTRA BONDINTER. 8,034 7,992 2,266 3,026
NORDFONDO OBB.INT. 11,665 11,606 2,074 2,154
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,130 6,120 1,642 3,408
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,845 10,795 1,965 2,196
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,769 10,719 1,912 1,960
PRIM.BOND INT. 4,643 4,619 1,442 -1,819
RAS BOND FUND L 14,232 14,154 2,470 3,115
RAS BOND FUND T 14,164 14,087 2,385 2,809
SAI OBBLIG. INTERN. 7,810 7,778 1,653 1,799
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,791 10,725 2,255 2,236
SOFID SIM BOND 6,596 6,561 2,232 2,805
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,027 5,009 1,638 2,991
ZETA BOND 13,634 13,573 1,876 1,784

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,173 6,156 1,247 4,344
ARCA CORPORATE BT 5,062 5,063 0,576 1,728
BIPIELLE H.COR.BOND 4,554 4,542 1,178 3,500
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,930 5,911 1,489 4,919

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,942 6,923 2,329 9,911
MC GES. FDF H.Y. 6,147 6,135 2,161 5,185

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,298 4,279 1,872 -1,827
CAPITALG. BOND YEN 4,997 4,970 1,400 -2,517
DUCATO FIX YEN 4,411 4,374 2,320 -0,586
EUROM. YEN BOND 8,054 7,985 2,092 -1,275

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,668 10,616 2,745 9,359
AUREO ALTO REND. 6,658 6,616 2,132 6,562
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,839 7,792 2,807 8,438
BNL OBBL EMERGENTI 17,422 17,357 2,386 6,426
CAPITALG. BOND EM 7,414 7,380 3,001 7,652
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,839 10,780 2,245 6,999
EUROM. RISK BOND 5,861 5,843 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,816 7,773 2,491 9,391
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,570 9,511 1,809 6,737
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,040 9,008 2,216 9,470
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,664 6,639 2,318 6,829
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,854 5,807 2,289 5,687
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,586 8,528 3,947 11,174
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,554 16,411 3,031 6,841
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,949 4,924 1,873 3,384
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,922 4,898 1,778 3,079
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,837 5,823 1,725 8,273

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,515 15,500 0,610 1,865
ANIMA CONVERTIBILE 5,511 5,489 1,886 1,510
AUREO GESTIOBB 9,203 9,175 1,984 3,416
AZIMUT FLOATING RATE 6,893 6,893 0,218 0,745
AZIMUT TREND TASSI 8,069 8,062 1,065 2,568
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,199 9,199 0,262 1,121
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,216 4,197 0,405 0,047
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,829 4,814 1,921 4,933
DUCATO FIX CONV. 7,938 7,922 2,149 1,095
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,090 6,062 2,750 7,864
FINECO AM PROF.CONS. 5,790 5,784 0,731 2,333
FS SH.TERM OPTIM. 5,230 5,230 0,907 1,751
GAM IT.BND.SEL.FD 5,234 5,232 0,615 1,690
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,134 5,117 2,824 1,222
GEO GLREALBN 5,074 5,074 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,019 5,019 0,000 0,000
GEO OBINT3 5,022 5,022 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,125 6,105 1,710 -0,065
MGRECIAOBB 6,825 6,803 2,033 3,929
NORDFONDO OBB.CONV. 4,999 4,983 1,875 -0,418
PIXEL GLOBAL BOND 14,247 14,187 2,276 2,526
RAS CEDOLA L 6,239 6,236 0,541 2,589
RAS CEDOLA T 6,205 6,202 0,464 2,287
RAS SPREAD FUND L 5,705 5,699 2,534 8,687
RAS SPREAD FUND T 5,666 5,660 2,422 8,254
RISPARMIO IT.REDDITO 12,313 12,282 1,959 4,018
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,494 7,470 0,483 -0,807
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,706 6,690 2,711 8,092
SANPAOLO OB. ETICO 5,515 5,502 2,452 5,777
SANPAOLO REDDITO 6,134 6,132 0,475 1,532
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,575 5,575 1,696 3,644
SANPAOLO VEGA COUPON 6,185 6,174 1,593 3,678
SOLIDITAS 5,033 5,032 0,902 3,107
VASCO DE GAMA 10,913 10,892 1,176 4,008

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,537 5,537 0,199 1,040
ALLEANZA OBBL. 5,642 5,625 3,514 7,066
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,843 7,823 3,265 6,620
ANIMA FONDIMPIEGO 17,249 17,231 1,483 2,789
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,518 7,493 2,733 6,022
AZIMUT C PRU 5,166 5,167 1,354 2,724
AZIMUT SOLIDITY 7,244 7,235 1,145 2,664
BANCOPOSTA INV PR90 5,099 5,090 1,695 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,227 5,221 1,653 3,649
BIM CORPORATE MIX 5,051 5,038 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,172 9,139 2,298 4,620
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,231 10,218 1,177 3,052
BIPIELLE PROFILO 1 4,762 4,737 1,905 2,365
BIPIEMME PLUS 5,507 5,499 2,342 4,557
BIPIEMME SFORZESCO 8,569 8,552 1,745 4,144
BNL PER TELETHON 5,245 5,219 3,533 6,823
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,315 5,301 1,918 3,465
CARIGE MOBM 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,091 5,091 0,872 0,000
CARIPA PRD 2 5,023 5,016 0,440 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,058 5,051 0,477 0,717
DWS BIL. 0-20 5,473 5,466 1,408 3,655
EFFE LIN. PRUDENTE 4,821 4,815 2,487 3,991
EPSILON LIMITED RISK 5,566 5,554 2,486 4,762
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,259 5,254 1,271 3,463
EUROCONSULT OBBL.MI 6,431 6,404 2,880 4,808
FINECO AM PROF.PRUD. 5,842 5,819 2,617 5,566
FINECO AM VALORE PR95 5,319 5,316 0,113 1,392
FINECO IMPIEGO 6,484 6,469 2,449 6,733

GENERALI CASH 6,159 6,140 3,304 6,909
GEO GL.CONV.BOND 5,212 5,212 1,956 1,817
GESTIELLE GL.ASS.1 8,142 8,122 1,382 3,404
GESTIELLE OBBL. MISTO 10,006 9,983 1,409 3,314
GRIFOBOND 7,034 7,022 0,947 2,031
GRIFOREND 7,588 7,576 0,650 2,001
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,075 5,074 0,875 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,104 5,103 0,870 1,897
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,014 5,009 0,400 0,000
LEONARDO 80/20 5,518 5,506 2,147 4,290
NEXTAM P.OBBL.MI 5,482 5,468 1,896 4,340
NEXTRA EQUILIBRIO 7,138 7,095 2,528 2,720
NEXTRA RENDITA 6,286 6,274 1,816 2,739
NEXTRA SR EQUITY 10 5,278 5,274 1,539 2,845
NEXTRA SR EQUITY 20 5,435 5,429 2,123 3,702
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,914 5,897 2,124 4,395
PIONEER OBB. MISTO A 8,120 8,098 2,241 4,558
PIONEER OBB. MISTO B 8,063 8,041 2,193 4,335
PRIM.OBB.MISTO 5,248 5,228 2,721 5,170
RAS LONGTERM B. F. L 6,019 6,004 1,569 3,455
RAS LONGTERM B. F. T 5,991 5,975 1,491 3,204
SANPAOLO ETICO VENSER 5,202 5,190 1,940 3,853
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,151 5,143 0,960 1,658
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,470 5,473 2,492 4,789
VEG SIN MOD 5,070 5,072 1,198 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,296 5,289 0,627 1,301
VITAMIN SHORT TERM 5,368 5,358 2,267 4,031
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,350 7,343 2,140 6,091
ZETA REDDITO 7,051 7,033 2,055 4,074

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,922 5,916 2,033 5,430
BIPIEMME RISP CED 5,241 5,241 0,847 2,801
BIPIEMME RISPARMIO 7,901 7,899 0,920 3,079
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,840 7,828 0,668 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,096 5,098 0,138 1,051
CAPITALG. B.EUROPA 9,112 9,111 0,563 1,674
CONSULTINVEST H YIE. 5,102 5,102 1,775 5,829
CONSULTINVEST REDDIT 7,020 7,019 1,051 3,357
DUCATO FIX RENDITA 18,381 18,327 1,485 3,763
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,060 6,056 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,130 7,125 0,126 0,014
GENERALI INST.BOND 5,157 5,153 1,098 2,601
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,803 5,803 0,554 1,968
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,706 5,706 0,458 1,784
GEST CPI TRO 5,036 5,034 0,379 0,000
RIT REALI 5,015 5,011 0,824 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,208 8,159 2,293 2,140

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,785 5,785 0,469 1,884
ARCA BT 7,919 7,918 0,317 1,175
ARCA BT-TESORERIA 5,146 5,146 0,390 1,479
AUREO LIQUIDITÀ 5,156 5,156 0,350 1,416
AZIMUT GARANZIA 11,324 11,324 0,301 1,143
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,342 7,342 0,342 1,311
BNL CASH 20,063 20,062 0,360 1,241
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,409 5,409 0,259 0,877
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,087 5,087 0,355 1,314
CA-AM MIDA MONETAR. 11,104 11,105 0,289 1,120
CAPITALG. LIQUID. 6,555 6,555 0,352 1,392
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,720 5,720 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,071 6,071 0,447 1,658
DUCATO FIX MONET 7,691 7,690 0,365 1,371
DWS CRESCITA RISP. 7,439 7,439 0,283 1,032
DWS LIQUIDITÀ 6,731 6,731 0,373 1,340
DWS TESORERIA IMPRESE 7,528 7,527 0,360 1,401
EUROM. TESORERIA 10,242 10,241 0,353 1,246
FIDEURAM MONETA 13,353 13,352 0,278 1,060
FINECO AM CASH 5,656 5,655 0,319 1,199
FINECO AM LIQUIDITA' 5,586 5,585 0,450 1,712
FONDACO EURO CASH 100,099 100,093 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,247 8,247 0,463 1,577
GENERALI LIQUIDITÀ 5,952 5,951 0,422 1,380
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,019 5,019 0,521 0,460
GESTIELLE CASH EURO 6,443 6,442 0,374 1,449
INT SISTLQ1 5,000 5,000 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,251 5,251 0,440 1,469
NEXTRA TESORERIA 6,922 6,922 0,348 1,332
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,589 5,588 0,359 1,287
OPTIMA MONEY 5,583 5,583 0,287 1,105
PERSEO MONETARIO 6,728 6,729 0,283 1,051
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,578 7,577 0,384 1,487
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,523 7,523 0,320 1,265
PIXEL EUROCASH 6,019 6,019 0,350 1,313
RAS LIQUIDITA' A 5,043 5,043 0,318 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,058 5,058 0,417 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,428 5,428 0,387 1,371
SAI LIQUIDITA' 10,365 10,364 0,485 1,777
SANPAOLO LIQ.CL B 6,742 6,742 0,387 1,307
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,677 6,677 0,331 1,044
VEGAGEST MONETARIO 5,364 5,363 0,393 1,456

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,544 4,540 -0,329 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,856 4,849 0,747 -2,841
ABIS FLESSIBILE 5,250 5,250 1,449 2,679
AGORAFLEX 5,597 5,580 2,716 2,547
ALARICO RE 4,856 4,826 11,096 18,324
ANIMA FONDATTIVO 13,286 13,235 3,562 3,797
AUREO FLESSIBILE 5,415 5,382 8,084 11,903
AZIMUT TREND 20,137 20,000 6,969 11,928
AZIMUT TREND I 16,596 16,479 10,302 15,442
BIM FLESSIBILE 4,185 4,151 5,655 1,627
BIPIELLE F.FREE 3,992 3,965 3,769 3,796
BIPIEMME TREND 2,817 2,796 0,895 -1,193
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,049 5,046 0,638 0,000
BNL FLESSIBILE 20,150 20,048 3,138 4,237
BNL STRATEGIA REND. 5,384 5,383 0,373 0,000
BPU FLESSIBILE 5,068 5,057 1,543 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,157 5,161 1,336 1,776
CAPITALG. RED.PIU' 6,589 6,584 2,553 3,633
CAPITALG. RISK 6,833 6,790 2,752 -7,948
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,180 5,177 0,916 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,490 4,463 1,400 0,000
DUCATO FLEX 100 10,162 10,087 2,059 3,168
DUCATO FLEX 30 16,438 16,377 1,632 1,966
DUCATO FLEX 60 5,156 5,126 2,160 2,996
DUCATO STRATEGY 4,270 4,264 4,172 5,095
DWS HIGH RISK 6,463 6,434 1,860 1,079
DWS TREND 3,891 3,866 2,153 1,779
ETRA DINAMICO GLOB. 10,174 10,143 1,618 2,997
EUROM. STRATEGIC 4,187 4,166 4,051 5,095
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,113 5,109 0,650 1,549
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,162 5,157 0,801 1,935
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,290 5,278 1,419 3,766
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,425 5,407 2,707 5,709
FINECO AM PROF.ATT. 4,839 4,811 1,981 -0,206
FORMULA 1 BALANCED 6,471 6,446 2,992 4,371
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,403 6,390 2,007 4,097
FORMULA 1 HIGH RISK 6,184 6,148 4,867 5,963
FORMULA 1 LOW RISK 6,338 6,324 1,848 3,953
FORMULA 1 RISK 6,129 6,094 4,235 4,841
FS TREND GBL.OPP. 4,149 4,143 5,519 -0,408
GENERALI INST.EQUITY 5,795 5,755 8,888 8,804
GENERALI MEDIUM RISK 5,312 5,296 2,886 3,851
GENERALI RISK 5,445 5,414 4,350 4,450
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,003 5,003 5,839 8,196
GESTIELLE FLESSIBILE 11,668 11,649 1,558 2,847
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,112 5,093 1,549 4,476
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,377 5,380 1,972 3,087
GESTNORD ASSET ALL 5,227 5,223 1,259 3,097
GRIFOPLUS 5,333 5,316 0,985 1,581
INTESA PREMIUM 5,092 5,091 1,052 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,078 5,074 0,574 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,794 5,779 4,246 6,429
IRIDE 5,015 5,012 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,085 6,081 1,739 4,878
KAIROS PARTNERS FUND 5,787 5,751 7,585 13,537
LEONARDO FLEX 2,205 2,194 3,134 5,050
M.GESTION TREND GLOBAL 4,926 4,928 1,358 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,192 6,166 5,020 6,264
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,967 2,960 1,854 -2,657
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,471 7,467 0,796 0,905
NEXTRA TEAM 1 5,493 5,492 0,863 1,722
NEXTRA TEAM 2 5,075 5,073 1,724 3,255
NEXTRA TEAM 3 4,482 4,479 2,142 3,224
NEXTRA TEAM 4 3,877 3,872 3,469 4,220
NEXTRA TOP APPROACH 5,562 5,559 0,816 1,311
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,468 5,451 1,711 -1,424
PARITALIA ORCHESTRA 67,684 67,831 1,954 0,200
PRIM.TRADING FL.G 4,733 4,718 1,763 -3,092
PROFILO BEST F. 5,472 5,467 3,872 4,189
RAS OPPORT. L 4,711 4,694 1,203 1,771
RAS OPPORT. T 4,691 4,674 1,121 1,559
RAS TR DIN L 5,020 5,012 0,440 0,000
RAS TR DIN T 5,015 5,008 0,360 0,000
RAS TR PRU L 5,017 5,013 0,360 0,000
RAS TR PRU T 5,013 5,009 0,300 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,112 4,109 1,682 2,467
TANK FLESSIBILE 5,267 5,242 3,988 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,822 5,808 0,936 1,464
ZENIT TARGET 6,209 6,196 2,071 3,864

B INTESA 04/14 96,810 96,460
B INTESA TV IAPC 100,250 100,090
B INTESA/06 EURI 98,760 98,770
B INTESA/08 BASK 97,860 97,560
B INTESA/08 GOAL 97,020 96,980
B INTESA/08 GOAL 96,320 96,240
B INTESA/08 IAPC 101,390 101,270
B INTESA/08 IT03 100,040 99,940
B INTESA/08 STIN 100,270 100,180
B INTESA/09 GEN04 98,540 98,400
B INTESA/09 STMZ04 99,040 98,890
BCA LEASING ITAL 06 A9 95,810 96,080
BEI /19 EU. ST. B. 91,750 91,220
BEI 96/16 ZC 66,780 66,590
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 117,430 117,420
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 113,030 112,790
BEI 99/29 EU STEP DW 89,630 87,940
BEI 99/29 FIXED 99,000 97,440
BEI/09 EU BOT 99,080 99,210
BEI/15 EU VAR 100,580 100,310
BERS /18 LIFE 97,640 97,400
BERS /24 SD LIFE 90,250 89,280
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 101,340 100,790
BNL/05 DOP CEN 5 100,200 100,170

BNL/06 BIS OICR 97,850 97,720
BNL/06 DOP CEN 5 103,000 102,520
BNL/06 EUROPE C 97,040 97,080
BNL/06 WORLD C 99,920 99,960
BNL/07 VAL PURO 103,520 103,400
BNL/08 FLASH 108,670 108,200
BPU 00/08 TV EUR 99,940 99,980
BPU 99/06 TV EUR 100,090 100,000
CAPIT/06 C GEN03 112,740 112,730
CAPIT/08 I BIM 101,310 101,020
CAPIT/08 II BIM 101,160 100,820
CAPIT/08 III BIM 99,660 99,360
CAPITALIA 08 261 ZC 90,290 90,370
CENTROB /05 TV 99,970 99,990
CENTROB /18 RFC 100,130 100,150
CENTROB /18 ZC 58,390 57,920
CENTROB /19 SDEB 91,210 89,860
CENTROB /19 SDI TSE 90,110 90,130
CENTROB 96/06 ZC 95,160 95,230
COMIT /08 TV 2 99,610 99,660
COMIT /09 105,040 104,930
COMIT 97/07 SUB TV 99,930 99,900
COMIT 97/27 ZC 37,420 37,230
COMIT 98/08 SUB TV 99,660 99,630
COMIT 98/28 ZC 36,480 36,120

CREDEM/05DC GN02 114,160 114,080
CREDEM/07DC AP02 108,420 107,580
CREDEM/08 CONCER 104,570 104,520
CREDIOP /19 FLOAT1 100,330 100,510
CREDIOP /24 ST DW2 90,120 88,710
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 102,610 102,340
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 100,130 100,270
EFIBANCA /14 OPT CMS 99,780 99,680
FIAT STEP UP/11 90,570 90,640
HVB/08 BPM IV 5A 95,950 95,750
HVB/08 BPM VI 5A 97,570 97,640
IADB 98/18 CR 110,290 108,060
IADB 98/18 RFC 105,780 104,820
IMI 96/06 2 7,1% 107,900 107,900
IMI 97/07 ZC I 93,520 93,530
INTBCI 02/07 MIX 103,560 103,050
MED LOM /05 18 107,330 107,350
MED LOM /18 RF C 75 100,580 100,480
MED LOM /19 1 SD 90,350 90,230
MED LOM /19 3 RFC 96,910 96,520
MED TOSC/06 IND 99,610 99,600
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 96,160 95,770
MEDIO/06 TRI OPZ 108,660 107,620
MEDIO/08 MAXIMA 104,680 104,530
MEDIO/13 REND PR 99,800 99,790

MEDIO/14 REND TP 98,060 97,940
MEDIO/14 V REALE 100,360 100,290
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,120 100,120
MEDIOB /06 IND 99,230 99,290
MEDIOB /07 BASKET 105,750 105,220
MEDIOB /08 RUSSIA 89,890 89,830
MEDIOB 96/06 ZC 96,800 96,860
MEDIOB 96/11 ZC 78,900 78,730
MEDIOB 97/07 IND 100,760 100,810
MEDIOB 98/08 TT 100,210 100,200
MEDIOCR C/28 ZC 36,270 36,200
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 36,150 36,050
MPASCHI 99/14 3 SD 99,460 99,370
MPASCHI 99/29 4 93,770 92,960
MPASCHI 99/29 8 92,630 92,110
P LODI PREST SUB 99,980 99,980
P LODI/07 MIX2 97,990 97,870
PAN EURO BONDS /06 30,550 29,900
PAN EURO BONDS /09 30,520 29,930
REP ELLENICA /19 TF 109,630 105,800
SPAOLO /05 CONC 99,050 99,000
SPAOLO /19 SW EURO 99,230 99,240
SPAOLO 97/22 115 ZC 48,930 48,830
UNICR/10 IND 98,180 97,840
UNICR/10 S-U 109,840 109,830

BOT MR 05 S 99,720 99,720

BTP AG 01/11 112,000 111,810

BTP AG 02/17 115,620 115,140

BTP AG 03/13 105,980 105,740

BTP AG 03/34 116,200 114,830

BTP AG 04/14 105,790 105,450

BTP AP 04/09 100,520 100,470

BTP AP 95/05 100,750 100,780

BTP DC 00/05 102,540 102,500

BTP DC 93/23 158,000 160,000

BTP FB 01/12 110,800 110,580

BTP FB 02/13 109,540 109,230

BTP FB 02/33 128,640 127,750

BTP FB 03/06 100,500 100,510

BTP FB 03/19 105,410 104,900

BTP FB 04/15 105,610 105,340

BTP FB 04/20 107,840 107,350

BTP FB 05/08 100,280 100,240

BTP FB 96/06 106,940 106,950

BTP FB 97/07 108,240 108,240

BTP GE 03/08 102,420 102,400

BTP GE 04/07 100,640 100,640

BTP GE 05/10 100,180 100,130

BTP GN 04/07 101,080 101,090

BTP LG 00/05 101,030 101,010

BTP LG 02/05 100,810 100,790

BTP LG 96/06 108,720 108,730

BTP LG 97/07 109,690 109,720

BTP MG 02/05 100,630 100,600

BTP MG 03/06 100,570 100,580

BTP MG 98/08 107,040 106,980

BTP MG 98/09 106,400 106,390

BTP MG 99/31 132,040 130,450

BTP MZ 01/06 102,680 102,680

BTP MZ 01/07 104,060 104,060

BTP MZ 02/05 100,100 100,090

BTP NV 01/11 99,110 99,270

BTP NV 93/23 168,030 166,740

BTP NV 96/06 108,970 108,980

BTP NV 96/26 148,230 146,690

BTP NV 97/07 108,820 108,860

BTP NV 97/27 137,790 137,100

BTP NV 98/29 119,170 118,050

BTP NV 99/09 105,680 105,580

BTP NV 99/10 112,550 112,480

BTP OT 02/07 106,180 106,150

BTP ST 02/05 100,790 100,780

BTP ST 03/06 100,600 100,590

BTP ST 03/08 103,420 103,350

BTP ST 03/08 102,540 102,480

BTP ST 10 S 99,760 99,690

BTP ST 14ind 106,760 106,450

BTP ST 35ind 115,520 113,110

BTP ST 95/05 104,440 104,580

CCT AG 00/07 100,580 100,590

CCT AG 02/09 100,870 100,890

CCT AP 01/08 100,720 100,730

CCT AP 02/09 100,860 100,860

CCT DC 03/10 100,920 100,920

CCT DC 99/06 100,440 100,440

CCT FB 03/10 100,900 100,920

CCT GE 96/06 100,710 100,940

CCT GE 97/07 100,960 100,970

CCT GE2 96/06 100,500 100,490

CCT GN 03/10 100,910 100,910

CCT LG 00/07 100,680 100,800

CCT LG 01/08 100,930 101,130

CCT LG 02/09 100,880 100,880

CCT LG 98/05 100,090 100,090

CCT LG E2/09 100,910 100,800

CCT MG 04/11 100,930 100,920

CCT MG 98/05 100,060 100,060

CCT MZ 99/06 100,260 100,270

CCT NV 04/11 100,940 100,930

CCT OT 02/09 100,890 100,880

CCT OT 98/05 100,170 100,180

CCT ST 01/08 100,790 100,790

CTZ AG 03/05 98,820 98,830

CTZ AP 03/05 99,540 99,550

CTZ AP 04/06 97,340 97,340

CTZ LG 04/06 96,650 96,640
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La partita del San Paolo
finisce 2-0 per il Napoli ma è
stata una gara equilibrata e
tirata. La squadra di Reja la

fa sua grazie ad una punizione deviata di testa dal
fantasista Ignazio Abate, prestito della Primavera
del Milan, e a un gol del nuovo bomber Calaiò.
Nella prima occasione il portiere della Reggiana,
Paoletti, viene ingannato da un falso rimbalzo del
pallone. Due minuti più tardi, lo stesso Abate
avrebbe l'occasione di chiudere il conto, ma il suo
rasoterra finisce fuori di poco. Il centrocampo

azzurro tutto muscoli e polmoni non esita a
ricorrere alle cattive quando necessario e i veri
pericoli per Gianello arrivano da un paio di
punizioni insidiose. Memori della batosta
rimediata all'andata, i padroni di casa provano a
chiudere subito, affidandosi alla velocità in
contropiede di Ignacio Pià e alle giocate del
bomber Calaiò, arrivato dal Pescara col mercato
di gennaio. Non è però un Napoli brillantissimo,
c'è troppa distanza tra i reparti e vicinissima alla
rete ci va la Reggiana a 4' dal riposo: il pallonetto
di De Florio però (un ottimo passato in B al

Crotone) sfiora il palo alla destra di Gianello. A
scacciare definitivamente i brutti presagi per i
padroni di casa (e a tagliare le gambe alla
volenterosa Reggiana) arriva dopo sette minuti
della ripresa un contropiede vecchio stile, ben
orchestrato dal solito Abate e concluso con
freddezza e puntualità da Emanuele Calaiò, nuovo
idolo della Curva B. Un gol che manda in visibilio
il San Paolo e regala al Napoli il sorpasso
fortissimamente voluto ed il terzo posto in
classifica dietro a Rimini e Avellino.
 fra. lu.
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Sarà Franco Carraro (nella foto) il candidato indicato dalla Lega Calcio
per le elezioni in Figc che si svolgeranno il prossimo 14 febbraio. Ma si
tratterebbe, per lui, di una presidenza «a tempo», secondo un'ipotesi
riferita da alcuni presidenti all'uscita dall'incontro e confermata poi, al
termine della riunione, da Adriano Galliani e dallo stesso Giancarlo Abete,
l'altro attuale candidato al vertice federale.
Carraro dovrebbe mantenere la presidenza della Federcalcio fino al 31
dicembre 2006. Dal gennaio 2007 gli succederebbe proprio Abete, «nella
continuità di un programma già deciso assieme», come ha spiegato il
presidente del Messina, Pietro Franza. «L'incontro è andato molto bene -
ha detto Galliani -. Si stanno cercando punti di convergenza tra i due
programmi». Galliani ha però fatto notare che, anche se la Carraro-Abete
«potrebbe essere la soluzione», occorre però il parere positivo delle altre
componenti federali. «È un accordo, e va benissimo, ma noi siamo una
delle sei componenti - ha aggiunto -. Cosa è cambiato? La Lega è

compatta. Se risolviamo il problema della federazione, abbiamo risolto
un bel nodo, poi vedremo per la Lega». «Abbiamo fatto un passo avanti
importante, utile e positivo», è l'opinione da Abete. «È stata manifestata
la volontà da parte dell'assemblea affinché il prossimo 14 febbraio la
Federcalcio possa avere un presidente - ha aggiunto -. Carraro ha ribadi-
to la volontà di svolgere la sua attività fino al dicembre 2006 o al gennaio
2007, data di assegnazione degli Europei. Poi avverrà il subentro».
Tecnicamente non si può però parlare di subentro in quanto non è
previsto dallo statuto federale. Si dovrebbe trattare di dimissioni alle
quali far seguire nuove elezioni. «Se verrà confermata questa linea dalle
sei componenti, in quel momento non vi saranno problemi», ha concluso
Abete. Un momento importante potrebbe essere venerdì, quando dovreb-
be tenersi in Lega un incontro con tutte le altre componenti, insieme a
Carraro e Abete, per verificare «se esistano i presupposti» per sostenere
questo accordo.

Svolta in Federcalcio: staffetta Carraro-Abete alla presidenza
Accordo a Milano: la Lega Calcio candiderà l’attuale presidente che, dopo il 2006, cederà il posto

Francesco Luti

NAPOLI La maglia del nuovo Napoli
(«Originale, si capisce») costa 40 eu-
ro, ma non si trova. È «praticamente
esaurita» e per aggrapparsi a quel
«praticamente», oltre alle conoscen-
ze giuste, di euro bisogna sborsarne
60: allora «Può darsi che si trova».

L'entusiasmo, ai piedi del Vesu-
vio è tornato a farsi genuino e conta-
gioso; tra gli indaffaratissimi vicoli,
come tra le coppiette del lungomare;
dalle periferie dilaniate dalla guerra
di camorra, fino alle inavvicinabili
boutique della Napoli-bene. Che sia
C/1 e non Champions League è un
dettaglio che non interessa più per-
ché, dopo mesi di promesse non
mantenute e bocconi amarissimi in-
goiati a fatica, il riscatto è lì, a porta-
ta di mano, e unisce la città come ai
tempi in cui Maradona e Careca le
restituivano una dignità, sportiva e
non solo.

Il “riscatto” di oggi ha il volto
sereno e il portafoglio capiente di un
uomo catapultato nel calcio dal
mondo altrettanto fatuo, ma un po'
più maturo della celluloide. Un pre-
sidente capace di ammettere di «esse-
re ancora alla lettera A nell'alfabeto
del pallone» ma già entrato nel cuo-
re dei napoletani per quella capacità,
tutta partenopea, di sposare i para-
dossi, di sognare (e far sognare) ad
occhi spalancati. «Se mi proponesse-
ro uno scambio alla pari con la Ju-
ventus, oggi non l'accetterei» senten-
zia Aurelio De Laurentiis, passato a
scommettere sul successo della sua
Napoli Soccer, dopo 55 anni trascor-
si a combattere contro lo scetticismo
un po' snob che, da Un borghese pic-
colo piccolo a Il mostro, ha circondato
il cinema “made in Italy” prodotto
in famiglia.

I 31 milioni di euro investiti la
scorsa estate in una società che, di
fatto, non esisteva sono stati allora
una «follia calcolata. Già ampiamen-
te ripagata dall'entusiasmo e dall'af-
fetto dei napoletani». Ma, attestazio-
ni d'amore a parte, ripagato sarà pre-
sto anche l'investimento iniziale, vi-
sto che dopo appena 12 partite inter-
ne, il San Paolo ha già ospitato più
di 400 mila spettatori, più o meno
quanti quelli messi assieme da Milan
o Roma nella massima serie.

«Resta molto da fare» sospira De
Laurentiis senza chiarire se si riferi-
sca più all'aspetto squisitamente ago-
nistico o a quello societario. Il pri-
mo, dopo la sostituzione in corsa di
Ventura con Reja in panchina, (una
intuizione del presidente, perché il
direttore sportivo Marino s'era
orientato verso il veneto Malesani)
sembra aver trovato una sua quadra-
tura. Il secondo è ancora tutto da
costruire visto che il nuovo club ha
ancora una sede provvisoria e ha sca-
ramanticamente abbandonato il cen-
tro sportivo di Soccavo. Ma senza
sostituirlo. Così, una decina di gior-
ni fa, gli azzurri, per la rifinitura pre
partita, si sono ritrovati a sgambetta-
re tra i tavolini affollati e i vasi di
fiori dell'hotel che ospitava il ritiro e
la cosa, in città, non è passata inos-
servata.

«L'area destinata al nuovo cen-
tro sportivo è gia stata individuata. I
lavori cominceranno presto» pro-

mette il presidente, senza svelare pe-
rò dove sorgerà la nuova “casa” del
Napoli.

Molto si muove insomma, e pa-
zienza se gli avversari di turno si chia-
mano Borneo e Paoletti e non Totti
o Shevchenko perché l'entusiasmo
dei sessantaquattromila che un’ora
prima del via già affollano Fuorigrot-
ta, quello, è sempre lo stesso. Non
c'è il Milan, né la Roma al San Paolo,
ma la Reggiana; avversario “tosto” ,
in piena corsa per un posto nei
play-off e avanti di un punto in clas-
sifica. In panchina c'è Bruno Giorda-
no che all'ingresso in campo si
“gode” la consueta ovazione tributa-
ta a chiunque abbia frequentato, da
protagonista, questo stadio. Tre cam-
pionati col Napoli, 78 presenze e 23
gol. Uno scudetto (il più bello) al
fianco di Diego Maradona: basta e
avanza.

Giordano torna al San Paolo,
Diego continua a promettere che lo
farà, in appuntamento eternamente
rimandato con una città che - però -
ha sempre saputo aspettarlo. Per
adesso il mito di Maradona rivive
nel museo a lui dedicato, ospitato
dall'area espositiva d'Oltremare,
quotidianamente presa d'assalto da

reduci nostalgi-
ci, figli e qualche
disorientato ni-
pote.

Gli stessi che
né i prezzi non
esattamente po-
polari, né le di-
rette di Sky e Rai-
Sport Satellite
hanno saputo te-
nere a casa nella
partita di C più
affollata della
storia. Con la
consueta rapidi-
tà di adattamen-
to che l'ha sem-
pre contraddi-
stinto, il tifoso
napoletano si è
calato nella nuo-

va realtà molto prima e molto me-
glio della sua squadra. La C è cam-
pionato per palati semplici: pochi
fronzoli e gomiti larghi. Lo spettaco-
lo in campo può attendere, quello
sugli spalti è la solita, straordinaria
dimostrazione d'amore di una città
per la sua squadra e per i suoi prota-
gonisti vecchi e nuovi. Giordano vie-
ne “costretto” al giro di campo pri-
ma della partita e per 10 minuti il
San Paolo torna quello di vent'anni
fa in uno dei momenti più belli della
intera serata. Poi Aurelio De Lauren-
tiis, romano di nascita ma napoleta-
no per acclamazione popolare e me-
riti sportivi, infila il cappotto scara-
mantico (quello della prima vittoria
esterna del nuovo anno), si accomo-
da accanto all'amico di seggiolino
Lello Crispino (farmacista-amuleto)
e si comincia. C'è in questi giorni al
Palazzo Reale di Napoli una mostra
dal titolo «Don Chisciotte, l'utopia
possibile». Quello sbarcato all'om-
bra del Vesuvio la scorsa estate pro-
mettendo la serie A ad un club falli-
to è un visionario abituato a grandi
sogni, a colori, o in bianco e nero; ha
già trovato una città intera disposta
a seguirlo. E si sa, quando si sogna in
tanti...

la partita

09,30 Sci, Mondiali: Gigante donne 1ª m Rai2
11,30 Biliardo, Snooker Eurosport
13,00 Sci, Mondiali: Gigante donne 2ª m Rai3
16,45 Sport Time Usa SkySport1
17,30 Atletica: Mondiali Indoor Eurosport
18,00 Atletica, trofeo Sant’Agata RaiSportSat
19,00 Calcio: Costa d’Avorio-Congo Eurosport
20,30 Volley, Tours-Piacenza SkySport2
20,30 Hockey pista, camp. italiano RaiSportSat
21,00 Calcio, Under 21: Italia-Russia Rai3

Ivo Romano

CASERTA Triste, inglorioso, umiliante. L’ultimo
capitolo di una lunga storia è andato in scena a
Napoli, aeroporto di Capodichino. Tardivo il
primo arrivo, sabato, dopo un lungo tira e mol-
la, la minaccia di non scendere in campo, poi
rientrata in extremis: non si fa in tempo a con-
validare la prenotazione del volo. Si prenotano
di nuovi i biglietti, per domenica mattina, giu-
sto in tempo per raggiungere la Sicilia. Appena
in 11 i “falchetti”, abbastanza per andare in
campo, non perdere la gara a tavolino, scongiu-
rare l’esclusione dal campionato. Invece no, la
prenotazione non è valida, bisogna pagare i
biglietti in contanti. I soldi sono pochi, non
bastano per tutti. Poi ci si mette qualche proble-
ma logistico, fino alla definitiva rinuncia. Ad
Adrano, in provincia di Catania, la Casertana
non è mai arrivata. Un altro forfeit, l’ennesimo,
ma anche l’ultimo. Ché il regolamento parla
chiaro, l’articolo 53 delle norme organizzative
della Federcalcio non ammette deroghe. Al

quarto forfeit, l’esclusione è automatica. E la
Casertana era già a quota tre, con la gare saltate
a dicembre, in piena bagarre societaria. Non c’è
più nulla da fare, il sipario è destinato a calare,
ancora una volta. D’ora in poi, una partita die-
tro l’altra persa a tavolino, nessun tentativo sarà
più ammesso. La retrocessione in Eccellenza
diventa automatica, la radiazione probabile.
Una fine ingloriosa, ma annunciata. Anche se è
trascorso non più di un anno e mezzo dal tem-
po dei proclami. «Subito in C2, poi non ci
ferma più nessuno», così aveva detto Arturo Di
Mascio, l’ultimo padrone del pallone all’ombra
della Reggia, accattivandosi le simpatie della
gente, che di fronte alle promesse rispose con
gli osanna, senza badare prima che seguissero
tangibili fatti. Un anno dopo, il castello era già
bello e crollato. Casertana sul fondo della classi-
fica in serie D, non un euro in cassa, una monta-
gna di debiti cui far fronte, trattative poco chia-
re per un auspicato passaggio di consegne in
società. E senza stipendi, la squadra non gioca.
Sciopero, sacrosanto sciopero. Ché qui non sia-
mo in serie A, dove c’è sempre di che campare,

tanto prima o poi i soldi arrivano. E allora via
coi forfeit, uno di fila all’altro, lo scorso dicem-
bre: contro il Cosenza 1914, poi contro il Cosen-
za Fc, quindi contro il Modica. Poi un pizzico
di speranza, se non di serenità. Fino al quarto
forfeit, l’ultimo della serie, quello che pone fine
ai sogni di sopravvivenza. Ora l’esclusione, do-
mani l’Eccellenza, se non la radiazione.

Non resta che vivere di ricordi, dolci e strug-
genti, da tirar fuori dal cassetto. Ricordi legati
alle stagioni d’oro, lontane non più di una doz-
zina d’anni. A quella Casertana che seppe issar-
si due volte fino in serie B, la seconda annove-
rando nelle proprie file i Ravanelli, i Carbone, i
Bucci, gli Statuto. Ad un passo dal baratro c’era
già stata nel 1993, prima che si mettesse mano
al nuovo ambizioso progetto. Nel 1993, un an-
no dopo la seconda esperienza in cadetteria,
con alla guida prima Adriano Lombardi, il ros-
so di Ponsacco che ora lotta con il morbo di
Gehrig, poi con Beppe Materazzi, allenatore di
lungo corso. L’anno della promozione, un pez-
zo di storia dello sport casertano.

Un anno di gloria, non solo nel calcio. So-

gnava a occhi aperti la Casertana, coronava la
rincorsa tricolore la Phonola, simbolo della Ca-
serta sportiva votata al basket. La Phonola di
Vincenzino Esposito e Nando Gentile, un sof-
fio d’aria nuova nella pallacanestro italiana, la
squadra del profondo e povero Sud che andò a
prendersi lo scudetto nella ricca Milano, per
lunghe stagioni capitale del basket. Fu così che
la Terra di Lavoro si trasformò in terra di Sport.
Peccato che la magìa non dura in eterno, pecca-
to che lo spettro della crisi si materializzò pre-
sto.

Andò male alla Casertana: al ritorno in C,
seguì il fallimento. Un mesto destino, che sareb-
be poi toccato anche all’altra metà dello sport
casertano: dal tricolore all’uscita di scena. Ora i
fasti di quello scudetto sono lontani, alla Pepsi
Caserta tocca barcamenarsi in Legadue. Peggio
ancora va alla Casertana: il quarto forfeit, l’ulti-
mo della serie, ha aperto le porte all’estromissio-
ne dal campionato. Tempi duri per lo sport in
Terra di Lavoro. E dire che la stagione d’oro
non è poi così lontana. Una dozzina d’anni,
non di più. Ma sembra una vita.

Stadio esaurito, solo a Napoli si può
64.000 spettatori per la gara di C1 con la Reggiana. De Laurentiis: «Mi sento già ripagato»

San Paolo
esaurito per
Napoli-Avellino
Stessa scena ieri
per la “notturna”
con la Reggiana
A destra Bruno
Giordano, ex
Napoli e tecnico
degli emiliani

LA CAMPANIA CHE PIANGE Esclusione dal panorama calcistico di una città che solo 10 anni fa festeggiava lo scudetto del basket

La parabola di Caserta, dalle stelle alla polvere
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Cassano lascia Coverciano
Al suo posto chiamato Langella

GENOA BATTUTO 2-0

Juve-record, vince il Viareggio
per il terzo anno consecutivo

LEGA CALCIO

I match sospesi saranno ripresi
dal minuto dell’interruzione

VELA

Giro del mondo, nuovo record
della velista Ellen MacArthur

sp
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las
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Responso medico negativo per
Cassano (nella foto) e Diana. Il
giallorosso però potrebbe recuperare
per Inter-Roma di sabato. Per
spiegare la convocazione, Lippi ha
detto: «Nessun giallo. Fino alle 18
nessuno tranne il medico della Samp
ci aveva chiamato per segnalarci
infortuni. In questi casi c'è una regola:
che il giocatore il cui infortunio emerga
dopo la convocazione è tenuto a
presentarsi al raduno». Convocato il
cagliaritano Langella.

La Juventus ha vinto la 57ª edizione della
Coppa Carnevale, battendo in finale il
Genoa 2-0. La Juventus è l'unico club
che è riuscito a vincere per tre volte
consecutivamente il torneo giovanile più
prestigioso del mondo. Ieri allo stadio di
Viareggio, nella finale arbitrata da
Messina, le reti del tris storico sono state
realizzate da Bianco e Volpato. «La
bellissima vittoria di Chiarenza e dei suoi
ragazzi - ha detto l’ad Antonio Giraudo -
è anche la vittoria di tutti coloro che
lavorano nel Settore Giovanile».

Campi riscaldati negli stadi di serie A e B;
nessun rincaro per i biglietti dei tifosi
ospiti rispetto a quelli di casa; ripresa
della gara dal minuto e con il punteggio
al momento della sospensione. Queste
alcune delle decisioni del Consiglio di
Lega che ha anche deliberato le date
della prossima stagione: il campionato di
A inizierà il 28 agosto e finirà il 14 maggio
2006, come indicano le disposizioni Fifa
per permettere adeguata preparazione ai
giocatori che partecipano ai Mondiali in
Germania. Cinque i turni infrasettimanali.

Nuovo primato del mondo per Ellen
MacArthur. La velista britannica ha
completato ieri sera il giro del mondo in
solitaria senza scalo tagliando il traguardo,
nel nord-ovest della Francia, in 71 giorni, 14
ore, 18 minuti e 33 secondi. Ellen MacArthur,
ormai un mito nel mondo della vela e delle
traversate in solitario, ha accorciato di oltre
un giorno il tempo impiegato dal velista
francese. Il record precedente era di 72
giorni, 22 ore, 54 minuti e 22 secondi di
navigazione ed era stato stabilito nel febbraio
dell'anno scorso dal francese Francis Joyon.

Bode Miller, l’americano grande
protagonista ai Mondiali di
Bormio e leader di Coppa del
Mondo è rimasto alzato fino
all'alba a godersi il superbowl, il
più importante appuntamento
sportivo dell' anno per gli
statunitensi, trasmesso in diretta
da Sky e vinto dai Patriots del New
England sugli Eagles di Filadelfia.
In compagnia di decine di
connazionali, il campione di
Franconia (New Hampshire), ha
visto il match nel seminterrato di
un locale di Bormio trasformato in
«Usa house» (Casa Usa) nel
periodo dei Mondiali di sci e
attrezzato con un megaschermo,
dove gli americani si sono scatenati
nel tifo, consumando litri di birra.
Il dominatore della Coppa del
mondo, che in Valtellina ha già
vinto due titoli (superG e discesa),
è arrivato un po’ in ritardo, con
l'immancabile lattina di birra in
mano: cappellino rosso con visiera
e giacca a vento grigio chiara, si è
seduto per terra in un angolino,
davanti a tutti.

Superbowl, Boston regina degli Usa
I Patriot vincono il titolo. E dopo il baseball la città di Kerry festeggia ancora

Massimo Franchi

Da Boston, Kerry a parte, vengono
solo vincenti. Se il 30 ottobre in tre
milioni e mezzo si riversarono per le
strade della città per festeggiare dopo
86 anni il ritorno dei Red Socks sul
tetto del mondo del baseball, ieri i
New England Patriots affermavano la
loro dinastia sul football americano,
battendo 24-21 i Philadelphia Eagles
nel festival dell’East coast. Con il ter-
zo titolo in quattro anni la squadra di
Boston si dimostra una delle più forti
nella storia della National Football
League, eguagliando i Dallas
Cowboys degli anni novanta. Il
XXXIX Superbowl si conferma
l’evento sportivo più seguito negli Sta-
ti Uniti anche se stavolta è mancato il
“pepe” portato nel 2004 dal seno di
Janet Jackson in mondovisione. Al
suo posto un più compito Paul Mc-
Cartney che nell’intervallo ha allieta-
to spettatori di Jacksonville e tranquil-
lizzato i producer americani.

New England vince, ma non do-
mina. In tutte e tre i Superbowl con-
quistati i bostoniani hanno superato
gli avversari di misura e sempre per 3
punti (20-17 Saint Louis nel 2002,
32-29 Carolina l’anno scorso). Sugli
scudi dunque va Bill Belichick, coach
dei Patriots cresciuto all'ombra di un
padre allenatore della Marina milita-
re che agguanta la terza vittoria in
quattro Superbowl, stabilendo un re-
cord senza precedenti. Finisce invece
il sogno tutto americano del 35enne
Jeff Thomason. Uno che ormai da
due anni aveva appeso al chiodo il
casco protettivo senza essersi arricchi-
to con la palla ovale. Fino a pochi
giorni fa lavorava in un cantiere edile
nel New Jersey, mantenendosi in for-
ma nel tempo libero con le arti mar-
ziali e il triathlon. Poi gli è arrivata la

telefonata degli Eagles che, a causa
una catena di infortuni, avevano biso-
gno di un rimpiazzo. E così Jeff, sen-
za aver giocato una sola partita né
partecipato ai ritiri in tutta la stagio-
ne, era in campo nell'afa di Jackson-
ville, dopo essere diventato il protago-
nista della storia del momento negli
States. Ma anche l' “american dre-
am” ha i suoi limiti e Jeff ha dovuto
accontentarsi di partecipare.

Per festeggiare i Patriots hanno
dovuto aspettare fino a nove secondi
dal tradizionale sparo di fine partita
quando il disperato lancio del quar-
ter back di Philadelphia Donovan

McNabb, gigante nero sempre ac-
compagnato dalla mamma, che con
lui e le altre “aquile” fa pubblicità in
tv alle minestrine calde, è stato inter-
cettato da Rodney Harrison. Hanno
giocato da campioni i Patriots, con la
sicurezza di chi sa di essere più forte
anche nei momenti più difficili, sfrut-
tando i troppi errori di Philadelphia,
squadra che non arrivava al Super-

bowl dal lontano
1981 quando fu
sconfitta a New
Orleans da Oak-
land 27-10. E di-
re che gli Eagles
si presentavano
sul campo con
uno dei loro mi-
gliori giocatori,
il ricevitore Ter-
rell Owens, che
non aveva segui-
to il consiglio dei
medici di non
giocare. Passati
in vantaggio nel
secondo quarto
grazie alla meta
segnata da L.J.
Smith, le cose
sembrano met-

tersi pure meglio quando Brady,
quarter back dei Patriots perdeva pal-
la. Ma a questo punto il carattere dei
campioni e della loro leggendaria di-
fesa prendeva il sopravvento. In più
in attacco Brady trova con continuità
Deion Branch (il ricevitore porterà a
casa il premio per il miglior giocato-
re) e New England portava a casa la
partita e entrava nella storia. Ora
mancano solo i Celtics del basket per
segnare la supremazia totale di Bo-
ston. Aspettano di vincere l'anello dal
1986, con Larry Bird. Ma sono ridotti
malissimo e attenderanno per molto
tempo ancora. Più dei democratici.

E Miller fa l’alba
davanti alla tv

Una fase del Superbowl disputato a Jacksonville. A destra Paul McCartney, l’artista inglese ha suonato nell’intervallo
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Maria Novella Oppo

Conferenza stampa di presentazione del
55˚ Festival di Sanremo che si svolgerà
dall'1 al 5 marzo. Il direttore generale Rai
(assente ingiustificato), in collegamento
da Roma, dice poche parole generiche. Po-
che e anche sbagliate. Auspica infatti che il
Festival della canzone italiana, «diventi
sempre più anche uno spettacolo musica-
le». In effetti, la musica è l'ultima delle
preoccupazioni della Rai, coerentemente
con il ministro Moratti, che l'ha espulsa
pure dalla scuola. Tutto si tiene e anche
quel po' di ruolo di incivilimento acustico
che la più popolare manifestazione musi-
cale potrebbe avere, va a pallino.

Il bravo capo ufficio stampa Bepi Na-
va cerca di rimediare alla gaffe di Catta-
neo, spiegando che il direttore generale
voleva sottolineare una maggiore attenzio-
ne alle canzoni dentro questo festival. Ma
purtroppo anche questa giustificazione ca-
de, di fronte alle altre informazioni che ci
sono state concesse sulla manifestazione,
di cui la più succu-
lenta dovrebbe esse-
re il nome della val-
letta sconosciuta,
che, una volta rive-
lato, è ancora più
sconosciuta. Si chia-
ma comunque Fe-
derica Felini (con
una elle sola) e tan-
to basta perché il
conduttore Bonolis
sforni generosa-
mente la battuta:
«Volevamo invita-
re Michelangela An-
tonioni e le sorelle
Taviani, ma poi ab-
biamo preferito
lei». E pazienza.

Per il resto,
non si capisce per-
ché la conferenza
stampa sia stata or-
ganizzata, visto che
le notizie non si vo-
levano dare e le cri-
tiche non si voleva-
no accettare. Quel
che è stato possibi-
le sapere, in gran
parte già si sapeva.
Per esempio che a
fianco di Bonolis ci
sarà la paciosa An-
tonella Clerici che
si definisce «am-
morbidente» rispet-
to alle presunte
«durezze» di Bono-
lis. Mentre la giova-
nissima Felini (più
che parlare pigola)
si accontenta di es-
sere bella. E non è
poco.

Tra le novità una appare subito sgradi-
ta alla maggioranza dei giornalisti presen-
ti: quella di fare della solita conferenza
stampa del mattino (ore 13) una sorta di
reality show in onda al posto di Occhio
alla spesa. I giornalisti dovrebbero assu-
mersi l'onere di spettacolarizzare se stessi.
Un acquario o magari uno sfogatoio per
recondite rivincite. In compenso, niente
dopofestival notturno, perché la funzione
di commento, sfogo, sentimento (parole
di Bonolis) sulla gara sarà contenuta dallo

stesso palcoscenico del Teatro Ariston, an-
cora non abbiamo capito come e da chi. Si
cercano le personalità adatte. A che cosa?
Non abbiamo capito neanche questo, ma
tanto è inutile chiederlo. L'impressione è
che tutta la macchina sia sulle spalle di
Bonolis e dei suoi indubitabili talenti sado-
maso. Per questo è tornata la gara, con le
eliminazioni e la sua giusta severità. D'al-
tra parte, bisogna considerare che il cast
canoro è praticamente un museo delle ce-
re vocali, con i suoi anche grandi artisti,
ma completamente fuori da ragioni di
mercato discografico e non parliamo poi
di rinnovamento. Si tratta di professioni-
sti sanremesi al cento per cento, la cui
carriera non può essere certo stroncata da
un voto di giuria demoscopica (certificata
dal vecchio indimenticabile Pagnoncelli)
che cambierà ogni sera, coinvolgendo, se
abbiamo capito bene, circa 5000 persone.
Fino alla serata finale di sabato, quando
saranno elette 5 canzoni vincitrici, ognu-
na per la sua categoria (uomini, donne,
gruppi, classic, giovani). La vincitrice asso-
luta sarà invece votata da casa col sistema
del televoto.

Ma naturalmente non possono vince-
re canzoni che non siano state ammesse in
gara e in gara sono stati ammessi in realtà
i cantanti. Come si può anche dedurre dal
fatto che sono gli stessi di sempre. Ed ecco
i nomi dei soliti noti. Categoria donne:
Alessia, Paola e Chiara, Marina Rei, Anna
Tatangelo e la straordinaria Antonella
Ruggiero. Uomini: Gigi D'Alessio, Marco
Masini, Paolo Meneguzzi, Francesco Ren-
da, Umberto Tozzi. Gruppi: Vibrazioni,
Velvet, Nicki Nicolai & Stefano Battisti
Jazz Quartet, Matia Bazar, Dj Francesco
Band. Classic: Nicola Arigliano, Franco
Califano, Toto Cutugno, Marcella (un
tempo Bella, oggi brutta e in An), Peppino
Di Capri. Poi ci sono 12 giovani sconosciu-
ti, di cui è inutile al momento elencare i
nomi. Tanto per ribadire, comunque, l'im-
portanza che hanno avuto i brani nella
scelta del cast musicale, Gigi D'Alessio ha
confessato tranquillamente di non avere
una canzone pronta, ma in conferenza
stampa il maestro Mazzi, direttore artisti-
co, ha smentito il cantante. Cosicché, o
Gigi D'Alessio non sa quello che dice, o
non sa quello che fa, in quanto a canzoni.

Bonolis, almeno, non pretende di in-
tendersene di musica, anche se, come tut-
ti, ha i suoi gusti. Ma né i gusti né la
musica contano un accidente, visto che
Sanremo quest'anno è una lotteria. E non
nel senso che non si sappia chi vincerà, ma
nel senso letterale del termine. Le canzoni
saranno abbinate a schedine che si gioche-
ranno come un campionato gestito dai
Monopoli di Stato. Ed è la prima volta che
questo avviene per una gara non sportiva.

Ma per fortuna c'è la beneficenza, che
andrà a favore del Darfur e speriamo sia
tanta. In modo che questa 55˚ edizione
possa servire a qualcosa e non faccia vergo-
gnare la neonata giunta di centrosinistra
del Comune di Sanremo, titolare della ma-
nifestazione. Il sindaco Claudio Borea ha
espresso le sue buone intenzioni per la
città, la musica e la Rai, ma l'azienda vive
il suo momento peggiore, sotto una diri-
genza politica di stretta osservanza gover-
nativa che non sa nemmeno dire due paro-
le in croce per giustificare il suo ruolo. In
compenso vediamo quello che combina.
Infatti, il direttore generale Cattaneo era
assente da Sanremo, che resta la più gran-
de manifestazione Rai, perché troppo im-
pegnato a perdere anche il programma di
Celentano.

Quattro ore di Consiglio d’amministrazione per
scongiurare una crisi che solo qualche giorno fa sem-
brava inevitabile. Bilancio preventivo 2005 approvato
a maggioranza, un documento programmatico che ha
ricevuto l’ok all’unanimità. Con questi elementi il
Teatro del Maggio Musicale Fiorentino respira. Alme-
no per un po’. Almeno fino al 30 di aprile, termine
ultimo per l’approvazione del bilancio consuntivo del
2004 e momento in cui due consiglieri (su quattro che
hanno votato ieri a favore del bilancio) si sono riserva-
ti di verificare «un significativo e consistente assesta-
mento del deficit».

I numeri, in effetti, fanno paura. E quelli che
snocciola il sindacato vanno ben oltre quelli noti alla
vigilia del Cda. «C’è una situazione debitoria pregres-

sa ante 2004 pari a 14 milioni di euro - spiegano i
rappresentanti dei 600 lavoratori del teatro che temo-
no un ridimensionamento del personale - a cui si
aggiungono 5,5 milioni di perdite generati dal consun-
tivo 2004 e la previsione, peraltro precauzionale, di 8
milioni di rosso per il 2005». Il totale, presto fatto, è di
27,5 milioni di euro a fronte di un patrimonio totale
di entrate annuale pari a 40 milioni e a spese per il
personale stimate intorno ai 26 milioni. Numeri im-
possibili da far quadrare specie se, come ormai prassi
da qualche anno, la risposta del governo centrale è
quella di operare tagli su tagli al Fondo unico per lo
spettacolo. Che fare allora? Le risposte arrivate dal
consiglio d’amministrazione di ieri mattina non sono
certo state definitive quanto, piuttosto, linee program-

matiche d’indirizzo per il prossimo futuro. Approvato
il bilancio, infatti, è stato dato il via libera alla vendita
dell’area ex Longinotti (ricavo stimato circa 15 milio-
ni da reinvestire però nell’acquisto di un’altra struttu-
ra) ed è stato approvato all’unanimità un documento
d’indirizzo successivo alla presentazione delle linee
guida del nuovo piano industriale. «Non sono previsti
tagli al personale, ma solo una variabilizzazione dei
costi esistenti nella speranza che questa generi anche
nuovi ricavi» assicurano dalla Kpmg, società cui è
stato demandato il compito di presentare proprio il
nuovo piano industriale. Ieri mattina ha portato sul
tavolo del Cda varie ipotesi e toccherà ora al soprinten-
dente Giorgio Van Straten, insieme ai consiglieri e ai
sindacati, scegliere la via migliore per il risanamento.

«Viste le linee generali del piano di riorganizzazione
del Teatro del Maggio Fiorentino e valutata positiva-
mente l’istituzione del tavolo nazionale presso il Mini-
stero dei Beni culturali per affrontare la situazione di
crisi delle Fondazioni lirico-sinfoniche», si legge nel
documento approvato, viene dato a Van Straten un
mandato in 4 punti. In primo luogo, dovrà «completa-
re, attraverso un gruppo di lavoro composto anche da
tre consiglieri, l’elaborazione del piano di riorganizza-
zione», «su questa base, convocare il cda e il tavolo di
confronto con le organizzazioni sindacali», «presenta-
re entro marzo al cda tutte le concrete ipotesi di aliena-
zione dell' immobile ex Longinotti» e «seguire costan-
temente da vicino il tavolo nazionale e tenere informa-
to il cda della sua evoluzione».

SUL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO L’INCUBO DEI BILANCI
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Giuseppe Vittori

Non c’è pace su Sanremo. Nonostante il pachiderma si trascini
stanco e poco motivato, intorno c’e’ sempre baruffa. Stavolta il
motivo del contendere è l’unica fonte di reddito (poco) che la
gara canora può offrire: la compilation conclusiva del festival.
Lo scorso anno, con la clamorosa defezione delle più grandi
case discografiche (tutte tranne la Universal), è stata sperimen-
tata vittoriosamente una nuova via: quella della raccolta del
festival targata Rai Trade e venduta in edicola ad un prezzo
basso e dunque accessibilissimo (10 euro) allegata la prima
settimana a Tv Sorrisi e Canzoni. Fu un enorme successo: più
di 400mila copie vendute. Pochi soldi certo (le distribuzioni

nelle edicole garantiscono al produttore solo le briciole), ma
tanto onore per aver venduto in tempi di vacche magre. Cin-
quecentomila copie sono un’enormità se si pensa che con i
tempi che corrono gli addetti ai lavori hanno dovuto abbassare
la soglia delle copie del disco d’oro a 25mila (un tempo biso-
gnava venderne mezzo milione!).

Quest’anno le major del disco sono tornate, ma nei corri-
doi dei palazzi delle etichette non c’è grande attesa sugli esiti
«commerciali» del festivalone di Bonolis. La rapa, già grinzosa,
va strizzata attraverso la compilation, non c’è altra strada.
Allora via all’accaparramento: avere più artisti possibile da
mandare al festival e da piazzare sulla compilation (la Univer-
sal è la più agguerrita in questa gara), magari solo in distribu-
zione, magari senza garantire loro grande promozione, ma

averne abbastanza in modo da far numero e dunque ottenere
una buona fetta della torta. Oppure, meglio ancora, avere una
compilation tutta propria da mettere sul mercato.

Sono la Universal, la Emi-Virgin e l’«intrusa» Rai Trade in
pole position: tutte e tre vogliono la loro compilation, nessuno
molla, con scorno della Fimi, la confindustria del disco, che
non vede affatto di buon occhio che l’eventualità dello scorso
anno (le 400mila copie vendute da Rai Trade) si ripeta e che ha
bloccato momentaneamente i contratti dei suoi artisti in gara.
Qualcosa però non torna perché in questa edizione, tornate le
signore major, si dovrebbe tornare anche al vecchio, democra-
tico, sistema: la compilation di Sanremo dovrebbe andare in
dote ogni anno ad un etichetta diversa tra le quattro rimaste
dopo le maxi fusioni e i licenziamenti (Universal, Sony-Bmg,
Warner, Virgin-Emi) o almeno a due di queste, una a testa.

La guerra è in atto, soprattutto contro l’iniziativa di Rai
Trade, anche se, ovviamente, alla conferenza stampa di presen-
tazione del Festival di ieri mattina non se ne è fatta menzione e
la Fimi per ora tace. Vedremo chi la spunta, ma il suggerimen-
to è: perché, visto che i dischi comunque non si riescono a
vendere, non mettersi d’accordo e farne una sola che forse
avrebbe qualche chance in più?

Eccovi Sanremo 2005:
allora, cantanti da
museo delle cere

vocali, giovani scelti
chissà come, buchi di

programma che
Bonolis affiderà

all’ultimo momento
alle sue pulsioni

sadomaso. La nuova
valletta, Felini, è
bella: fine. C’è un

cantante che non ha
ancora la canzone e
Cattaneo che non si

vede perché
impegnato a perdere
lo show di Celentano

La novità? Vogliono
mettere i giornalisti in
vetrina tv durante un
question time a mezza
giornata. Ma la proposta
non piace...

Il direttore generale della
Rai da Roma fa sapere che
«si augura che il festival
diventi sempre più anche
uno spettacolo musicale»:
gulp!

‘‘‘‘
VERDONE A URBANI: SBAGLIATO
TAGLIARE FONDI AL CINEMA
«Non si possono sottrarre risorse al
cinema; è impossibile svilire in tal
modo un'arte tanto importante per
la società». È quanto ha detto Carlo
Verdone, a Napoli, in occasione
dell'inaugurazione della rassegna «Il
cineforum del dottor Freud». «Il
cinema italiano - ha aggiunto
Verdone- vive un momento delicato
e per questo dovrebbe ricevere
maggiore sostegno dalle istituzioni
e non subire invece i tagli
annunciati». Intanto, di fronte alla
drammatica crisi del settore, giovedì
prossimo prenderanno il via una
serie di iniziative di lotta nell’ambito
della vertenza spettacolo.

È guerra tra Rai e major della discografia:
di chi sarà la compilation finale?

Paolo Bonolis
In basso

Antonella Clerici
e la valletta

Federica Felini

Francesco Sangermano

sottopelle
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Nord: sereno o poco nuvoloso con possibili piogge; foschie
dense al mattino e gelate sulle pianure. Centro: sereno o
poco nuvoloso, gelate notturne sulle pianure e nelle vallate.
Sardegna: molto nuvoloso o coperto con piogge diffuse.
Sud e Sicilia: generalmente nuvoloso, annuvolamenti duran-
te il pomeriggio e sulle coste.

Nord: da poco nuvoloso a nuvoloso con locali foschie al
mattino sulle pianure. Gelate notturne e al mattino sulle
pianure. Centro: sereno o poco nuvoloso. Gelate nottur-
ne su tutte le regioni centrali. Sardegna: generalmente
nuvoloso con possibili piogge sparse. Sud e Sicilia: nuvo-
losità irregolare con possibili locali piogge.

L’Italia continua ad essere interessata da un flusso di correnti fredde e
continentali debolmente instabile sulle regioni adriatiche e ioniche; tale
flusso contrasta sulla Sardegna con masse d’aria temperata ed umida
presenti sul Mediterraneo occidentale.

BOLZANO -1 4 VERONA -4 5 AOSTA -7 4

TRIESTE 2 2 VENEZIA -3 3 MILANO -3 4

TORINO -4 3 CUNEO -5 1 MONDOVÌ 4 1

GENOVA 5 4 BOLOGNA -2 3 IMPERIA 6 8

FIRENZE -4 9 PISA -2 5 ANCONA -3 4

PERUGIA -5 6 PESCARA -1 6 L’AQUILA -9 -1

ROMA -3 11 CAMPOBASSO -2 3 BARI 3 9

NAPOLI -2 11 POTENZA -2 5 S. M. DI LEUCA 4 9

R. CALABRIA 6 12 PALERMO 8 12 MESSINA 6 13

CATANIA 1 8 CAGLIARI 0 10 ALGHERO -1 14

HELSINKI -3 2 OSLO -7 2 STOCCOLMA 0 2

COPENAGHEN 1 -1 MOSCA -20 -7 BERLINO 0 1

VARSAVIA -6 -5 LONDRA 7 10 BRUXELLES 6 9

BONN 1 6 FRANCOFORTE 0 1 PARIGI 4 8

VIENNA -1 -2 MONACO 2 -1 ZURIGO -4 5

GINEVRA -11 6 BELGRADO -11 -6 PRAGA -6 -3

BARCELLONA 4 12 ISTANBUL 3 -1 MADRID -2 7

LISBONA 5 12 ATENE 2 6 AMSTERDAM 4 8

ALGERI 5 17 MALTA 6 14 BUCAREST -6 -3
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All’etichetta di leader no global proprio non ci
tiene. Anzi. La sua musica? Giusto per far «balla-
re la gente» perché il modo migliore per far «passa-
re i messaggi è la festa». E poi, l’Italia quella del
G8 che certo non può dimenticarsi. Dove, dopo
Genova, se deve tornare in concerto si guarda
bene intorno perché da quell’esperienza «tutti i
colpi sono permessi». È un Manu Chao molto
loquace e dalle idee chiare e «dirette» quello che
interviene dalle colonne di Le Monde 2, il magazi-
ne settimanale del prestigioso quotidiano france-
se.
L’ex leader dei Mano Negra, per tutti icona del
movimento e della world music, ritorna senza
mezzi termini sull’«esperienza» vissuta durante i

drammatici giorni del G8. In molti, infatti, ricor-
dano il suo grande concerto a piazzale Kennedy la
sera prima di quel 21 luglio 2001 in cui i carabi-
nieri lasciarono sull’asfalto Carlo Giuliani. A cui
seguirono, poi, le infinite violenze, i pestaggi i bliz
della polizia.
È una memoria viva, quella, anche per Manu
Chao che, infatti, va giù duro: «In Italia - dice il
musicista - bisogna sorvegliare i camion, evitare
di ritrovarsi con un chilo di cocaina nascosta nel
materiale, non rispondere ai poliziotti camuffati
da giornalisti nelle conferenze stampa». E viva è
anche la memoria di quando Scaiola, l’allora mi-
nistro degli interni, tentò un «contatto» col can-
tante quando vide la malaparata. «Quando al

vertice del G8 - spiega ancora - , il ministero dell'
interno riferisce su tutti i media che vuole negozia-
re la sicurezza di Genova con Manu Chao, sono
costretto senza averlo scelto a rispondergli e ad
entrare in un ballo che non mi diverte. Ho detto
ciò che pensavo di questo comportamento, e da
allora in Italia è la guerra».
Allora può capitare che una sorta di stato di guer-
ra lo accompagni anche nel corso dei suoi concerti.
«Ci sono poliziotti davanti ad ogni sala dove suo-
no - prosegue - le città sono in stato d' assedio, i
commercianti chiudono i loro negozi. La stampa
di destra spiega che i vandali, i drogati e i terrori-
sti sono pronti a sbarcare. I manifesti dell' estre-
ma destra proclamano: “Arriva il peggio della

cultura”. Il condizionamento è ben orchestrato.
Questo sfiora il ridicolo. In venti anni di carriera,
i miei concerti non hanno provocato alcun inci-
dente e non sono stati che feste». Per questo, anco-
ra, non ama le etichette. Nell' intervista, infatti,
Manu Chao sottolinea che non è un leader del
movimento no global, e sorride quando lo si defini-
sce «Il José Bové della musica». Anche se confessa
di preferire un tale appellativo a quello di «George
Bush della musica». Tutto questo, conclude il mu-
sicista «si dice di me dopo quello che è avvenuto a
Genova all' incontro del G8. Ma è falso e io non
ho voglia di portare questo fardello. La ragione è
tattica: il movimento sarà forte fino a quando non
avrà leader e resterà orizzontale».

Celentano: Rai, ti saluto e paga i danni
L’artista fa causa all’Azienda per inadempienze contrattuali: è la fine di «RockPolitik»?
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Toni Jop

Quel contratto è come un rock che ti sten-
de col suo swing: Celentano non ha perso
niente della sua agilità, nemmeno quando
non canta e così ha mandato a quel paese
la Rai, colpevole - secondo quanto i legali
dell’artista riferiranno al giudice - di aver
fatto di tutto per mettere i bastoni tra le
ruote alla costruzione di «RockPolitik», il
suo atteso show. Una sfida o un «addio e
paga i danni»? Dovunque vada a parare il
gesto di rottura, nasce e matura in un cli-
ma non buono: non si tratta di un inciden-
te di percorso ma del collasso di una rete
di rapporti mai decollata, insomma, i pro-
dromi c’erano e Celentano aveva anche
cercato di scongiurarli. Il comunicato che
Adriano ha diffuso ieri dice in sostanza
che gli scongiuri non sono serviti, e, più a
monte, che l’artista ha giudicato ormai irre-
cuperabile una atmosfera di ostilità sostan-
ziale con la quale la Rai avrebbe seguito fin
qui il parto dello show. Infatti, il comunica-
to recita delusione armata per «l’inspiega-
bile agire dell’azienda nel non eseguire gli
obblighi assunti in merito al programma
RockPolitik». Mai dimenticare che il no-
stro eroe ha il fiuto di un gatto, oltre all’agi-
lità e che quindi potrebbe sorprendere an-
cora. Torniamo alla storia.

Lunghi corteggiamenti e Adriano li ap-
prezza: la Rai pensa sempre, da sempre, a
Celentano come ad una sicura ancora di
salvezza, per ascolti, prestigio, qualità. La
Rai è «casa», o almeno lo era, e Celentano
è «casa», oggi più di ieri: l’attrazione è nei
cromosomi. Ma alla Rai si muovono i pira-
gna da qualche anno e quei pesciolini non
sono simpatici nemmeno quando fanno i
bene educati. Lo vogliono ma lo temono,
si dispiacciono in cuor loro di temerlo e
forse anche di volerlo nei palinsesti, ma i
cromosomi sono quelli, quindi...Rispettan-
do la totale libertà creativa di Adriano, la
Rai fa partire il progetto. Tempi non lun-
ghi, prima delle quattro uscite prevista per
il 14 aprile, Clan già al lavoro, contratto
siglato, quello con Ballandi in via di sotto-
scrizione. E spot tv con buon anticipo. Il
tutto, dopo che Celentano aveva puntato i
piedi con il suo stile dopo le prime resisten-
ze: niente libertà, niente show. C’era già
sotto qualche cosa che non andava e la Rai
aveva cercato di rimediare in affanno: tut-

to bene, faccia quello che vuole, aveva det-
to Cattaneo. Più recentemente, ecco altro
nervosismo: è sempre Celentano a tirare la
palla, questa volta lamentando il fatto che
gli spot, benché pronti, non vanno in on-
da. Perché? La Rai balbetta: troppo lunghi,
simbolo Rai non conforme, ci ha infilato la
copertina del nuovo disco che non c’en-
tra...Strano, replicano al Clan, la lunghez-
za è quella contrattuale, il simbolo è stato
interpretato con libertà creativa come da
contratto, la copertina del disco non c’è. I
giorni passano senza che gli spot vadano in
onda e si arriva ai giorni nostri con il nuo-
vo colpo di scena. La Rai, anche oggi, sem-
bra sempre dolorosamente stupita per
quel che fa Celentano; riassumiamo: gli
avevamo dato tutto, la questione spot era
stata superata e la campagna sarebbe parti-
ta questa settimana, l’unica vicenda ancora
aperta era quella del contratto parallelo
con Ballandi, il produttore, ma quattro
conti e tutto sarebbe filato liscio; l’azienda
anzi, si augura che tutto si ricomponga. La
Rai ci tiene a far sapere che Celentano è
matto come un figlio che non riconosce le
attenzioni della madre premurosa. Oppu-
re che è in malafede come un giuda. È
dura da buttar giù. Certo, qualche sofferen-
za deve averla provocata Adriano alla Rai;
intanto, il fatto che le sceneggiature escano
di casa solo per andare in scena senza pas-
sare tra le mani dei censori; e il titolo
«RockPolitik», che vorrà dire, che vorrà
fare? E poi gli autori: Cerami, Freccero,
Cugia...Ma non sono pericolosi esponenti
della cultura di sinistra? Aspettate: Celenta-
no pretende di avere in studio, per tutte le
quattro sere, Crozza, un comico di rango
messo alla porta dalla Rai parecchio tempo
fa perché aveva detto di Berlusconi delle
cose che non erano piaciute indovinate a
chi. Ma allora vuole provocare questa Rai i
cui attuali dirigenti giudicano la vecchia
Dc un partito di estremisti comunisti?
Mannò, in fondo lui voleva i politici sul
palco e, benché ormai si infilino dappertut-
to, lì da lui la Rai non li ha voluti. E pazien-
za. Poi c’era la par condicio e allora gli
hanno spostato la partenza dello show, poi
hanno rognato senza conforti contrattuali
sugli spot e poi quel che non sappiamo.
Un gioco sottile: gli dici di sì mentre, cari-
namente, lo sfinisci riempiendogli le ta-
sche di sassi. Vediamo come va a finire,
oppure se è già finita.

MANU CHAO ALL’ITALIA: DA GENOVA SONO SOTTO CONTROLLO POLIZIESCO

in
fo

rm
at

iv
e

È
quasi istantanea la reazione di gran parte del mon-
do dello spettacolo, ma anche della politica, alla
notizia della decisione di Adriano Celentano di fare

causa alla Rai, in merito al nuovo atteso programma del
Molleggiato. Tra i primi a commentare è Dario Fo:
«Bruciare una messa in scena. È una tecnica di censura.
Non dici che esiste questo programma e quindi nessuno
lo sa e lo vede». Così Dario Fo commenta la vicenda di
Adriano Celentano e ricorda il boicottaggio subito an-
che da lui per Teatro in Italia con Albertazzi per cui
«siamo stati costretti a comprare uno spazio a pagamen-
to su alcuni quotidiani». «Sono spudorati e scorretti»
dice Fo e aggiunge: «Con Paolo Rossi non hanno fatto
questo ma il caso è esploso ugualmente. A Celentano

nessuno tocca il programma, nessuno lo ha mai censura-
to, ci hanno provato, vediamo cosa succederà».

Paolo Rossi: «I grandi artisti hanno un difetto: van-
no lasciati liberi. Celentano è un mito, completa solida-
rietà». Rossi dice anche: «Che continuino a chiamare i
mezzi artisti che non rompono mai le scatole. Purtrop-
po i grandi le rompono e vogliono liberta»

Enzo Jannacci: «Mi dispiace se non potrò vedere
Celentano in tv. Lui mi incolla sempre al video!». È la
reazione alla notizia che probabilmente il programma
RockPolitik non si farà. «A parte l'amicizia che mi lega ad
Adriano - continua Jannacci - l'avrei rivisto volentieri.
Ricordo l'ultima volta che mi ha invitato in una sua
trasmissione (Francamente, me ne infischio, ndr.) con

Giorgio Gaber poco prima che morisse. Fu una bella
serata». E alla Rai, Jannacci vorrebbe dire che «Adriano
non dice poi cose pericolose nei suoi monologhi, dice
semplicemente le cose che si sente, che pensa siano la
verità. Lui è fondamentalmente un ambientalista. E de-
vo dire che quello che dice lo dice benissimo. È un
maestro, è bravo sempre, con quelle pause...»

Pippo Baudo:«Mi dispiace che le quattro puntate
del programma di Adriano Celentano non siano in palin-
sesto ma penso che alla fine questa cosa si aggiusterà.
Penso che si tenga presente l'interesse dello spettatore».
Così Pippo Baudo commenta la decisione di Adriano
Celentano di fare causa alla Rai. «Le cause - sottolinea
Baudo - a me dispiacciono personalmente perché io
stesso sono in una causa non voluta. È sempre spiacevo-
le che un artista faccia un'azione legale o venga citato in
causa. Io sono per la pace». Giuseppe Giulietti: «Non vi
è dubbio - osserva Giulietti dei Ds - che da tempo era in
corso un lavorio per far arrivare Celentano ad una cau-
sa. Sarebbe la conferma che in Rai possono andarci i
portavoce dei portavoce del presidente del Consiglio,
ma non una persona libera come Celentano».

STORICA TRIESTINA BOCCIA
FICTION RAI SULLE FOIBE
«Una sceneggiatura traballante, un
contesto storico inesistente e un
odio neanche troppo sotteso per
quelli che nella fiction vengono
definiti genericamente “slavi”»: è
questo il giudizio della storica
triestina Claudia Cernigoi sulla
miniserie Rai sulla tragedia delle
foibe, Il cuore nel pozzo, la cui prima
parte ha registrato 7 milioni e mezzo
di telespettatori, suscitando i
commenti entusiasti del ministro
Gasparri. Non salva nulla della fiction
- «frutto dell'ignoranza storica del
fenomeno» - la storica triestina, che
ha presentato il suo libro Operazione
foibe. Tra storia e mito.

«L’arte vuole la libertà, questa Rai no»
Fo, Jannacci, Paolo Rossi: coro di proteste

Gabriella Gallozzi

le reazioni

Francesco Màndica

Elvis Costello è da almeno da venticin-
que anni un anarchico. Fa parte di
quella categoria di artisti a schema
libero, che riescono a non ingolfarsi
in un solo genere musicale, ma che
amano sperimentare, sfidare le pro-
prie qualità in climi culturali differen-
ti. Un eterno indagatore di risonanze
musicali e sociali, un cospiratore di
stili. Costello piace al pubblico dell'
Auditorium di Roma, accorso per ve-
derlo in concerto con i suoi Impo-
sters, per la sua comunicativa sincera,
per i suoi gesti un po' goffi da rock-
star ingrassata, per la sua musica che
ora si è poggiata sul rock, quello del
sud degli Stati Uniti, come lui stesso
tiene a precisare. È una musica che
però sembra riportare tutto indietro,
che blocca Costello in un ruolo uni-
co. Ruolo che gli calza a pennello:
brillano i suoi stivaloni a punta, lucci-
cano i proverbiali occhiali, sfila un
numero interminabile di chitarre por-
tate da uno zelante assistente. Per
ogni brano che finisce c'è una alzata
di chitarra al cielo, un rito ironico per
ricordare il buon vecchio rock and
roll, da cui Elvis (al secolo Declan
MacManus da Liverpool) ha mutuato
nome e codice genetico. È un rock

aggressivo quello dei brani di The deli-
very man, l'album promosso dal tour,
scarnificato e al tempo stesso ingentili-
to dalla voce di Costello, con il suo
proverbiale mugolio, quello che la
rende sempre un po' malinconica, no-
stalgica anche nei brani più solari.
Una voce che gli consente di reggere
oltre due ore di concerto in cui i brani
si susseguono senza pause. Almost
Blue e Toledo ci riportano al Costello
meditativo, quello più intenso per
contenuti e per qualità musicale, quel-
lo che duettava con un Chet Baker
morente o creava insieme a Burt Ba-
charach la propria più bella avventura
discografica: quel Painted from me-
mory inno all'amore finito, manifesto
della disillusione degli anni novanta.
Un capolavoro che non aveva nulla di
superfluo dove maniera e stile coinci-
devano perfettamente.

Ma dal vivo, guadagnando in con-
vivialità Costello perde, in questa ve-
ste di rocker revisionista, quell'aspet-
to tipicamente inglese, eccentrico, che
lo ha reso imprendibile tra le maglie
della musica commerciale. Così
asciutte, rassodate e toniche le sue can-
zoni perdono quella costante nota tri-
ste, quel senso di attesa un po' tragica.

Chiede al pubblico di ballare, di
alzarsi in piedi, e quando nessuno lo
fa è lui a mettersi seduto a cavalcioni

sul palco, col microfono sbilenco, con-
tinuando nella sua lunga teoria di liri-
che ciniche e accordi agrodolci. Ma le
canzoni più sofisticate perdono smal-
to con una band così massiccia e non
si riesce a cogliere fino in fondo il
vero talento, beatlesiano, di un musi-
cista complesso che suona tutti gli
strumenti ma non è un virtuoso, che
compone suite classiche o che arran-
gia testi luciferini per quartetto d'ar-
chi (come nello splendido The Juliet
Letters, con i Brodky) o che si arma di
sola chitarra e affronta il palco del
primo maggio di Piazza San Giovanni
con clamorosa e tenera spavalderia. Si
intuisce dal suo divertirsi sul palco,
dal suo far risuonare la voce nel piezo
della chitarra-come un megafono-
dalla tempra e dall'energia, che i suoi
cinquant'anni, ora che è sposato con
la diva del jazz da pomicio Diana
Krall e che ha duettato con soprani,
ripartono dall'origine, da quello che è
stato l'istinto musicale della sua infan-
zia con ciuffo e blue jeans.

Il pubblico sembra gradire questa
versione hard di Costello, tanti si but-
tano in prima fila a ballare, lui, di
nuovo sul palco stringe mani e cam-
bia chitarre. Quasi un auto celebrazio-
ne, per un ritorno. Il ritorno sulle bar-
ricate di un punk borghese con la vo-
ce struggente.

All’Auditorium di Roma l’eclettico musicista di Liverpool con la sua band, ma non morde

Autocelebrazione di Costello

Adriano Celentano dice addio alla Rai?
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O samu Tezuka (1928-1989), Isao Takahata (1935) e Hayao
Miyazaki (1944) sono i maestri riconosciuti del cinema

d’animazione giapponese classico. Ma c’è un terzetto di registi della
generazione di mezzo, Mamoru Oshii (1951), Katsuhiro Otomo
(1954) e Satoshi Kon (1963) che ha buone probabilità di ambire al
prestigioso appellativo di «maestri». Di Satoshi Kon, autore di due
interessanti lungometraggi, Perfect Blue, che ne segnò l’esordio nel
1988) e Millenium Actress del 2002 (purtroppo mai arrivato in Italia)
è appena uscito, distribuito nelle nostre sale da Metacinema, il terzo
cartoon, Tokyo Godfathers.

Il film è un esplicito remake di un classico western di John Ford
del 1948, che, guarda caso, s’intitolava 3 Godfathers (in Italia tradot-
to con l’improbabile titolo In nome di Dio). La vicenda, ovviamente,
è trasferita alla Tokyo dei giorni nostri, nelle cui strade vivono, tra
migliaia di senzatetto, anche i tre barboni-protagonisti: Gin, un ex

ciclista alcolizzato (ma si scoprirà poi che era un semplice venditore
di biciclette), Hana, un ex travestito (ma che continua a volersi
donna), e Miyuki, una ragazza scappata di casa. Alla vigilia di Natale,
sotto un’implacabile nevicata, i tre rovistando tra i mucchi di spazza-
tura trovano una neonata abbandonata. Hana, che ha sempre sogna-
to di diventare madre, invece di consegnarla alla polizia decide di
tenere la bambina con sé, mentre il terzetto si mette alla ricerca della
madre vera, aiutato dal ritrovamento di un biglietto da visita e di
alcune fotografie in cui è ritratta una giovane coppia, i probabili
genitori della piccola Kiyoko. Dopo una serie di vicende, in cui
s’intrecciano anche le dolorose storie personali, i tre ci rusciranno
alla fine del film, con un piccolo colpo di scena a sorpresa.

Satoshi Kon, con la sua abituale tecnica che fa muovere i perso-
naggi animati su sfondi di un estremo realismo, confeziona una
moderna favola metropolitana in cui proprio chi non ha nulla, come

i senzatetto, sembra essere in grado di trovare più facilmente la
felicità. Apparentemente venato di un buonismo ironico alla Frank
Capra, ma in realtà più simile agli amari melò di Pedro Almodóvar,
Tokyo Godfathers deve qualcosa anche a Kitchen di Banana Yoshimo-
to, almeno per quanto riguarda il personaggio del transessuale (nel
racconto della Yoshimoto c’è un padre che si trova a far da madre,
non solo metaforicamente, alla propria figlia, dopo la morte della
madre). Ma soprattutto ci racconta la dura realtà delle moderne
metropoli urbane e ci svela un Giappone oltre gli stereotipi contrap-
posti del culto delle tradizioni e dell’efficientismo aziendale. E lo fa
con una «roba da bambini» come i cartoni animati.

P.S. A proposito di «roba da bambini» non possiamo fare a
meno di rilevare che Tokyo Godfathers, pur non presentando situa-
zioni particolarmente scabrose o violente, non è proprio - come del
resto molti dei recenti cartoon - un film per bambini. Non sono della
stessa opinione, evidentemente, gli esercenti cinematografici che si
ostinano a programmarlo soltanto negli spettacoli pomeridiani, ne-
gando ad un pubblico più «adulto» di goderselo anche di sera.

rpallavicini@unita.it

Marco Guarella

S
criveva nel
1649 di Ger-
rard Winstan-

ley, un membro del
gruppo dei diggers
inglesi (fautori del-
l’abolizione della
proprietà privata
che, con azioni esemplari, incoraggiavano
i poveri a rivendicare il diritto alle terre
comuni): «pensieri e parole mi sovvengo-
no secondo cui frasi e libri non sono nul-
la, devono morire, poiché l’azione dà vita
a tutto e, se non si agisce, non si realizza
niente».

Sono mesi, oramai, che si discute della
crisi irreversibile del movimento globale.
L’interrogarsi, in difesa e indifesi, su per-
corsi e strategie nuove per liberare energie
contro neoliberismo e guerra, mostra i li-
miti e i sintomi della paralisi e della cristal-
lizzazione politica. Nonostante questa im-
passe, al di là della capacità di prevedere i
ritmi «carsici», dimensione etica e centrali-
tà dell’agire comunicativo rappresentano
e costituiscono un tessuto comune, un
punto di non ritorno.

Tuttavia proprio la dimensione simbo-
lico-mediatica è stata occasione propizia e
limite: garantendo accumulazione di ener-
gia ma differendone, all’infinito, nella sua
applicazione. Come elemento di novità
nel quadro socio-politico, l’entrata sulla
scena del Movimento ha sicuramente rot-
to un «quieto vivere» dello sviluppo neoli-
berale o imperiale che si voleva libero da
contraddizioni interne: una forza dirom-
pente che nelle ultime stagioni è stata capa-
ce di (ri)modificare il linguaggio (bio)poli-
tico, sconvolgendo sostanzialmente «il
mondo politico».

Parlare di Movimento, tuttavia, sugge-
risce un fenomeno univoco; sarebbe più
corretto parlare di «movimenti» o di mol-
teplici istanze ed obiettivi; oggi (al pari di
come gli storici scrivono di les années ’68),
possiamo parlare di movimenti al plurale,
riproponendo la necessità di valutare Seat-
tle non come un evento - in un passaggio
analogo alla lettura storica del «Sessantot-
to» - ma considerarlo parte di un processo
storico, che inizia prima del ’99 e prose-
gue sino ad oggi. Ridurre questo ad una
esplosione improvvisa, non permettereb-
be di capirne le origini e di indagarne gli
esiti. Lo stesso Forum di Porto Alegre,
concluso da pochi
giorni, pur conser-
vando la sua autore-
volezza di «spazio
dialettico», mostra
la corda e la fine, o
il cambio, di un ci-
clo.

Cinque anni fa,
diffondendo il suo
messaggio e il suo
metodo in ogni an-
golo del pianeta, co-
minciò un proces-
so che si è articola-
to e consolidato in
modo vertiginoso:
un insieme di forze
produttive alterna-
tive che voleva dare
visibilità a una mol-
teplicità di pratiche
e stili di vita dimo-
strativi di altri mon-
di possibili. Ma og-
gi, in una dimensio-
ne di guerra perma-
nente, all’interno
di qualsiasi Forum
o assemblea «pro-
grammatica», in
centinaia di spesso
auto(ec)citanti, se-
minari di «nuova
politica» (che «tifi-
no» Lula o Cha-
vez), non possiamo eludere lo sfondo del-
la natura bloccata dei sistemi politici.

È lecito domandarsi quale sia per i

movimenti il rapporto tra «riforme» e «an-
tiglobalizzazione»?

Ridurre i cosiddetti no global a pura
opposizione, che nasce e si sviluppa su
molteplici sollecitazioni per poi inaridirsi
nella riproposizione dell’anticapitalismo
tout court, non permette di comprendere
il fenomeno degli ultimi anni. Possiamo
vedere, infatti, come comportamenti, gu-
sti e valori affermati nell’ultima stagione,
a differenza di altri cicli, non siano entrati
in conflitto con la tradizione e i valori
consolidati della Sinistra: questi movimen-
ti pur nella loro radicale alterità hanno
accettato se non il dialogo, almeno il con-
fronto a distanza. La sinistra ufficiale, sem-
mai, nell’incertezza se «recuperare» e con-
vincere del proprio realismo (politico), ne

ha sussunto una
parte rilevante di
linguaggio esteti-
co. Tutto questo
con timori, con-
traddizioni e para-
dossi perché, se, da
un lato, nelle espe-
rienze e nella prati-
ca dei movimenti
si consuma una
riaffermazione del-
l’individuo sulla so-
cietà, dall’altro, si

pone il rifiuto di ogni retaggio di autorita-
rismo statale del XX secolo e la rottura dei
fili che nel passato avevano avvinto gli
uomini al tessuto fordista.

Ma l’opposizione al neoliberismo è an-
che una rivolta fatta di storie non racconta-
te. Il potere politico e mediatico ne ha
spesso fornito, nei suoi canali maggiorita-
ri, una rappresentazione semplificata, mo-
nocromatica, tralasciandone le diversità.
Si avverte la necessità, di una storia sociale
assai più articolata e complessa di quella

tradizionale, costituita da momenti quoti-
diani e storici, intimi e al tempo stesso
pubblici, pregni di umori, timori e ispira-
zioni. Di fonti capaci di narrare una conge-
rie di soggettività. Prendendo come punto
di partenza le esperienze delle persone
coinvolte, troviamo un testo che tenta di
sovvertire il modo tradizionale di raccon-
tare le proteste dei movimenti: è Siamo
Dappertutto (Marco Tropea Editore) li-
bro, con la prefazione di Naomi Klein, che
raccoglie 55 storie del movimento New
Global, con 150 fotografie che documenta-
no ben 10 anni del movimento di protesta
anti-Globalizzazione.

Siamo dappertutto si situa a metà stra-
da fra un’antologia del movimento e una
storia raccontata dal basso, fra un collage
delle varie forme di protesta e un manuale
di azione diretta. Il volume si divide in

sette sezioni, ognuna sulle caratteristiche
principali del movimento, cui segue, più o
meno in ordine cronologico, una serie di
storie che ne evidenziano lo sviluppo dal
suo sorgere fino alla maturazione.

Tra le storie, alcune divertenti, come,
quella a Londra, di «Tactical Frivolity»:
ragazze che vanno (in)contro alla polizia
in tenuta supersexy; o il gruppo «Torte
armate» che colpisce a torte in faccia i
rappresentanti del mondo degli affari (lo
hanno fatto, ad esempio, al direttore della
Banca Mondiale); e, ancora, «Culture jam-
ming», le guerriglie mediatiche che hanno
portato a modificare il dispositivo vocale
di centinaia di bambole Barbie e G.I. Joe
in commercio negli Usa, facendo dire a
Barbie: «I morti non mentono», e al solda-
to Joe: «Vuoi andare a fare shopping?».

Ci sono, ovviamente, anche Agende

Nere, gli eventi segnati dalla violenza della
repressione degli apparati di sicurezza sta-
tali, come quelle del G8 a Genova nel
2001. Quelle giornate, sappiamo, sono sta-
te sistem(at)icamente archiviate nell’indif-
ferenza di questo Paese.

Ma tra queste pagine troviamo ancora
la dignità e la speranza che la figura di
Carlo Giuliani corra ancora veloce per il
Mondo.

Questo volume, in libreria, non passa
inosservato soprattutto per la sua forma a
mò di mattone, da scagliare, nella sua so-
stanza, contro il silenzio e l’indifferenza.

Il libro inizia con la rivolta zapatista,
postulando come l’insurrezione del 1˚ gen-
naio 1994 abbia inaugurato una nuova
epoca per i movimenti di resistenza; il
«cerchio» si chiu-
de, con la rioccupa-
zione di San Cristo-
bal de las Casas, av-
venuta il 1˚ genna-
io 2003.

Poche settima-
ne dopo avremo, se-
gno forse di un
cambio d’epoca, la
più grande e simul-
tanea manifestazio-
ne mondiale con-
tro la guerra al-
l’Iraq che raccontò l’ottimismo di un’al-
tra, almeno linguistica, «superpotenza».

Ma questo non è solo un libro sui
movimenti ma, «autenticamente», dei mo-
vimenti: le esperienze assumono immedia-
tamente un valore emblematico, come
una serie di istantanee che però non diven-
tano mai una ricostruzione impersonale
ed oggettiva. Questi materiali sono i pre-
supposti ad un’indagine sui gruppi che si
articolano nella trama complessiva della
continuità sociale; la stratificazione socia-

le e culturale, la ricostruzione della menta-
lità, l’individuazio-
ne dei miti e dei va-
lori su cui si regge
la convivenza e l’os-
servazione dei con-
sumi costituiscono
un insieme di moti-
vi ispiratori della
globalità storica.

Rispetto alla
tradizione francese (che segue un cammi-
no logico dal materiale, all’economico, al
sociale, fino ai comportamenti collettivi e
al politico) il libro «assume lo sguardo»
anglosassone dell’immediatezza e dell’in-
tuitività, cogliendo il «gruppo» per i suoi
tratti specifici: una attribuzione di valore
all’intimità, alla soggettività e alla diversi-
tà, dove alcune storie personali racconta-
no, spesso, di più di qualsiasi manifesto
politico. Se un libro può essere un carneva-
le di storie anziché un racconto lineare,
questo ne è un esempio capace di parlare
di uno sforzo tenace e oscuro di persone la
cui unica ricompensa è la consapevolezza.
Più che tranquillizzare i diversi e nuovi
allievi (dove la comunicazione fonde allie-
vo e spettatore) i movimenti si servono e
necessitano di affermazioni paradossali in-
certe e di un senso di riverente timore a
riflettere. I filosofi dell’antica Grecia chia-
marono tutto questo aporie. La parola si-
gnifica in effetti, mancanza di poros - un
cammino - di una via, di un passaggio.

Questa aporia dei movimenti, fatta di
sconcertanti paradossi, dovrebbe porre
ogni soggetto della moltitudine ad assume-
re la responsabilità di stesso.

In questo momento di silenzio rispet-
to all’antiglobalizzazione (nel silenzio dei
movimenti stessi), si può, inequivocabil-
mente, negli albori di un (di)battito storio-
grafico, cominciare a percepire l’eco dei
numerosi accenti, delle diverse voci - lin-
gue e sfumature - con cui sì e definito e
narrato «l’epos no global». Il rinnovamen-
to della storia sociale dei movimenti ri-
guarda soprattutto la metamorfosi dello
sguardo, l’allontanamento da un mero ap-
proccio economico e l’avvicinamento a
una storia culturale, essa stessa in evoluzio-
ne.

Si ricercherà il modo di documentare,
divulgare e amplificare le storie inascolta-
te che i movimenti di base hanno intreccia-
to nelle lotte globali dell’ultimo decennio.

Seguendo alcune linee di una rete com-
plessa, diffusa e priva di centro, nel dipana-

re esperienze perso-
nali, sappiamo per-
sistere - a causa del-
le barriere linguisti-
che, culturali e geo-
grafiche - ancora
numerosi luoghi ir-
raggiungibili che
impediscono di
ascoltare molte «al-
tre voci»; ma il Sud
del pianeta ha tra-
dotto le sue lotte
anche grazie alle te-
stimonianze, ai
mezzi, degli attivi-
sti occidentali.
Sembrerebbe l’ada-
gio di un antico
Manifesto, una
emozionante con-
ferma di quanto
presumiamo da
sempre: movimen-
ti separati conver-
gono e si ricono-
scono come alleati

in una lotta comune, mettendo in atto
una rivolta capace di ascoltare.

Ripercorrendo l’insieme delle azioni
ritroviamo una rivolta globale senza prece-
denti, una ribellione in continuo divenire
che ha mutuato idee e tattiche dalle diver-
se culture e dai vari continenti, raccoglien-
dosi in sciami per poi dissolversi. Ma solo
per volare altrove.

Se un altro mondo non solo è possibi-
le ma si sta avvicinando, in questo rumoro-
so silenzio sentiremo il suo respiro.
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«TOKYO GODFATHERS», UN ALMODÓVAR A CARTOON

Edoardo Galeano

L’utopia sta all’orizzonte,
mi avvicino di due passi,
lei si allontana
dieci passi più in là.
Per quanto io cammini,
non la raggiungo mai.
Quindi, a che serve l’utopia?
Serve a questo: a camminare.

L’opposizione alla
globalizzazione selvaggia
è fatta non solo di azione

politica, ma anche di storie,
esperienze e relazioni

Tante storie, che in «Siamo
dappertutto», il popolo

dei no global narra
in prima personaIn questo momento

di impasse politica, esce
un libro che coglie
l’esuberante creatività
dei gruppi attivi contro
il neoliberismo

Le parole dei protagonisti
per un’antologia delle
varie forme di resistenza
in 26 paesi di tutto il
mondo: dai brasiliani sem
terra a Indymedia

Siamo dappertutto
A cura di Notes
from Nowhere

Marco Tropea
pagine 529
euro 19,50
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Renato Pallavicini

Impronte rosse di mani sulle pareti della stazione di polizia a Oaxaca, Messico. La foto è tratta da «Siamo dappertutto» (Marco Tropea Editore)
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C’ è chi lo studia attraverso gli innumerevoli testi
prodotti sull’argomento, chi prova a esserlo attra-

verso la meditazione e l’eremitaggio, chi lo pratica estra-
polandolo dal contesto e applicandolo all’interno delle
regole occidentali. E c’è qualcuno cha ha fatto tutto que-
sto insieme, mischiando idee teoriche e apparentemente
astratte con la pratica di vivere i precetti tra le montagne
dell’Himalaya, per poi tornare nel mondo occidentale
odierno e comporre un testo che a tutti gli effetti il New
York Times definisce una autobiografia intellettuale.

Promette moltissimo An End to Suffering- the buddha
in the world di Pankaj Mishra (Farrar, Strauss & Giroux,
pp. 422, $25). Anzi, forse era il libro che molti (compresa
me) si aspettavano, che siano buddhisti o no. A scanso di
equivoci si precisa subito che An End to Suffering non

considera il buddismo da un punto di vista religioso
quanto invece come un sistema di pensiero. E il Buddha
stesso un filosofo piuttosto che una deità che vide i limiti
e le finitezze dell’uomo e cercò di porvi rimedio. Filosofo
che visse in un’epoca di grandi mutamenti sociali, quan-
do la società indiana perdeva la priorità assegnata alla vita
dei piccoli villaggi che si amministravano da soli secondo
gli usi locali. Di colpo queste piccole collettività si trovaro-
no catapultate, senza più identità, all’interno di un’orga-
nizzazione più grande perdendo letteralmente il senso di
orientamento dato dalla saggezza dei più anziani. Le con-
seguenze furono enormi: carestie, guerre, mutamenti so-
ciali, migrazioni. Questa è l’India nella quale visse Bud-
dha, a questo mondo tentò di dare un altro significato
che andava cercato dentro l’essere umano. Fu il primo

che diede risposta all’angoscia e all’incertezza della moder-
nità, così come la si intende anche oggi.

Curiosamente le condizioni dell’oggi presentano trat-
ti comuni ad allora. E Misha tratti comuni con lo stesso
Buddha. Anche lui è nato da una famiglia indù che nelle
trasformazioni sociali ha perso i suoi averi e si è spostata
dal confine nepalese vero una grande città. Privato di
identità, privato dello status quo della casta Misha si
trovava esattamente in quella posizione dolorosa dove la
libertà si confonde con il dolore. Decide di partire per un
viaggio nei luoghi sperduti, di villaggio in villaggio per
capire veramente il Buddha perché non gli basta frequen-
tarlo trasmutato e forse manipolato dall’Occidente. Quan-
do torna e va a Londra, vede negli occhi delle gente che
prende la metropolitana la frettolosità ipercinetica che

rende ciechi e rivela un enorme panico interiore. Occorre
fermarsi, trasformare le costrizioni e gli eccessi del nostro
vivere in mezzo alla moltiplicazione dei desideri. In fon-
do è questa la forza del buddismo nel nostro mondo.
Prolifica ora, che il terreno abitato dall’occidente si trova
in un caotico, antropico, febbrile fermento. Misha sottoli-
nea anche nel suo libro appassionato, impegnato, inge-
nuo e semplice, complicato e profondamente umano (co-
sì lo definisce il Nyt) la difficile applicazione che l’Occi-
dente fa della filosofia buddista, che non ha divinità,
peccati originali, inferno o paradiso. Ma che non per
questo è più semplice o più consolatoria. Buddha come
Aristotele o Platone, non come Dio, questo è il punto di
vista di Mishra. Non un accecato credere per ottenere ma
un profondo comprendere per lasciare.

Bello quel quadro, sembra scolpito
Alla Biennale di Carrara artisti sperimentano nuove tecniche di «disegnare il marmo»

Maurizio Calvesi

C
arrara, palcoscenico internaziona-
le del marmo, ha dato quest’anno
un volto nuovo alle sue Biennali

della Scultura, convertendo il marmo dal-
la plastica alla pittura, con la mostra Dise-
gnare il marmo, curata da Marisa Vescovo
(fino al 27 febbraio). Materia per eccellen-
za tradizionale, protagonista
della statuaria e dell’architet-
tura a partire dalle antiche
civiltà, il marmo ha attraver-
sato come ben noto tutte le
epoche dell’arte, al servizio
della solidità e pienezza dei
volumi. In questa mostra, in-
vece, offre una sua inedita di-
sponibilità a nuovi procedi-
menti, figurativi o astratti, non più come
massa plastica, ma come superficie-sup-
porto di immagini per lo più incise, varia-
mente segnate, impresse o colorate.

«Il marmo diventa multimediale» è lo
slogan della mostra. La scommessa è stata
quella di rendere duttile e penetrabile la
pelle di una materia congeniale alla tridi-
mensionalità, per aprirla alle molteplici
innovazioni formali e tecniche che interes-
sano oggi la superficie bidimensionale del
quadro, con l’innesto di materie interagen-
ti: vetro, resine, inchiostri, luci, acciaio,
piombo o magnesio, plastica, mosaico.
Certo da sempre, in forma di lapide dai
caratteri incisi, il marmo svolgeva anche
la funzione (epigrafica) di immortalare
una superficie a muro; o come il bassori-

lievo, la funzione di una scultura da poter-
si accampare a parete; ma del tutto inedi-
to è l’uso della lastra come campo «pittori-
co», che possa ospitare materie diverse
dal marmo stesso, o subire «impressioni»
e trattamenti cromatici. Ed è questo un
nuovo modo non solo di utilizzare il mar-
mo, ma anche di mettere a frutto la straor-
dinaria, secolare abilità degli artigiani car-
raresi, chiamati dunque a tradurre su sot-

tili lastre di marmo bianco,
o bardiglio, di cm. 150 x
200, i progetti cartacei di un
vasto gruppo di artisti; rea-
lizzando così una sorta di
«libro», le cui pagine sono
allineate nello spazio esposi-
tivo.

L’incisione a fresa con-
sente all’occorrenza l’inseri-

mento del colore nei solchi creati dallo
strumento meccanico. Ma grazie anche a
sofisticate tecnologie (come il plotter) tro-
vano applicazione le più diverse e com-
plessse strumentazioni di ricerca, compre-
sa l’immagine fotografica. Per fissare que-
st’ultima sulla lastra, Alberto Terrile ha
utilizzato una macchina della Durst che
stampa su differenti superfici e materiali
con pigmenti garantiti per cento anni. Le
due figure sospese in aria come angeli,
grazie alla velocità di ripresa di un saltel-
lo, mescolano i loro bianchi con le sfuma-
ture stesse del mamo. «Il marmo è un
elemento vivo - scrive Terrile - che affer-
ma la sua natura attraverso le venature,
non è superficie inerte e passiva». Anche
il fotografo spagnolo Joan Foncuberta

usa la riproduzione al plotter nel riporta-
re su marmo la celebre stele di Rosetta,
trasfigurata con effetti di luce. Grazia To-
deri, diva della video-art, trascrive sulla
lastra, ancora con la tecnica del plotter,
un televisore circondato da ripetitori pla-
netari.

Nino Migliori ha traforato una lastra
ed ha riempito i vuoti con vetro fuso di
Murano, di tonalità varianti dal blu all’ac-
quamarina, simulando così lo scorrere,
all’interno del marmo, di una vena d’ac-
qua che scivola tra i riflessi della luce,
accompagnata da una registrazione elet-
tronica di «suoni d’acqua». «Il colore che
esce dal cuore del marmo significa che
dentro il marmo c’è la vita», scrive Nico-
las Leiva, che ha disegnato con cerchi di
squillante pigmento due fantasmagoriche
fontane.

Luisa Valentini ha inciso la lastra con
una scritta lungo i bordi e un fiore nella
parte centrale. La scritta risalta in verde
su un fondo rosato, grazie a polveri di
ferro e di rame fatte penetrare con un
procedimento di ossidazione nella pietra;
il fiore inciso è duplicato da un’immagine
gemella in acciaio inossidabile, fissata ac-
canto.

Vettor Pisani, Bruno Ceccobelli, Vito
Tongiani e Bernd Zimmer si sono limitati
a incidere le loro immagini , con risultati
ora d’eleganza, ora di forza, ora di urgen-
za espressionista. Gian Carlo Montesano
ha aggiunto sul petto della sua misteriosa
figura di cavaliere medievale una croce
spezzata di color rosso vivo, di grande
risalto pittorico.

Stephen Antonakos ha creato un «labi-
rinto» sovrapponendo alla lastra dei seg-
menti curvi di marmo disposti in un eurit-
mico disordine. Aldo Mondino ha stam-
pato sul marmo la silhouette nera di Al-
fred Jarry, lo scrittore francese amato dai
dadaisti, e lo ha ritratto mentre pedala su
un’astrologica bicicletta, le cui ruote iscri-
vono a segni rossi e neri la carta del cielo e
le posizioni planetarie al momento della
sua nascita. David Tremlett ha scavato
nel marmo dei piccoli crateri che ha riem-
pito di colore, simulando una stoffa ripie-
gata a grandi pois gialli, rossi, bianchi,
verdastri.

L’elenco degli artisti è lungo e com-
prende nomi di rilievo, da Omar Galliani,
Eliseo Mattiacci, Nunzio, Marco Gastini,
Antonio Trotta, Luigi Mainolfi, Carol Ra-
ma, Nicola Salvatore, ai Gao Brother cine-
si, a Ivan Thaimer, Simon Callery, Max
Neuhaus. Come si verifica ormai da tem-
po nelle rassegne dell’arte di oggi, non
viene privilegiata una «tendenza», ma le
forme più varie sono compresenti a titolo
paritetico. L’accento comune, semmai, è
posto sulle tecniche e tecnologie. La ricer-
ca «avanzata», infatti, si qualifica come
tale attraverso un uso innovativo, e spes-
so sorprendente, dei diversi media. In
questo senso la mostra di Carrara, con le
sue stimolanti proposte di nuovi tratta-
menti del marmo, in simbiosi con «ma-
gie» tecnologiche, è riuscita a porsi al-
l’avanguardia, rovesciando il cliché cui la
legava il tema della scultura e il protagoni-
smo di una materia apparentemente
«bloccata» come il marmo.
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LASCIARE INVECE DI PRENDERE: ECCO IL BUDDHA FILOSOFO
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uesta volta Covacich prova a raccontar-
ci l’orrore del nostro tempo mettendo
in campo una serie di personaggi (in-

nocenti e osceni) e di eventi angosciosi con i
quali ci capita sempre più spesso di imbatterci.
La città in cui (come si suol dire) si svolgono i
fatti è Milano, in particolare i quartieri di Mila-
no 2 che esibisce strade così a modo e palazzi
tanto ben abitati. Lì l’elemosina si chiede facen-
dosi bastonare a volontà (bisogna dare per ave-
re: non basta avanzare il cappello). I personag-
gi della scena sono intanto Sandro, la moglie
Lena e la figlia adottiva Fiona (e sono il cuore
dell’azione in corso). Sandro è l’ideatore (e
grande artefice) di Habitat un programma ispi-
rato al Grande Fratello al momento in onda
con ascolti super (il massimo è raggiunto quan-
do dopo finti patemi viene trasmesso una se-
quenza di sesso orale praticato dalla bella del
gruppo su un handicappato ospite della casa);
Lena è una esperta di storia (cultura) bizantina
e, a tempo perso o per rilassarsi, si dedica con
un gruppo di amiche al «commercio equo e
solidale»; Fiona è una bambina haitiana «che
trattiene, come i maghi che inghiottono giorna-
li, quantità inimmaginabili di dolore dentro il
suo corpo di ragnetto». Sandro e Lena cercano
di alleviare la disperazione di Fiona coprendola
di bacetti che Fiona rifiuta. In fondo Sandro è
un uomo buono; tutte le mattine accompagna
Fiona all’asilo ansioso di rubarle un segno di
affetto (o comunque di riconoscimento) che

gli viene regolarmente negato. Un giorno gli
capita anche di portarla in chiesa e alla moglie
che gli chiede severamente il perché risponde
«Volevo fargli vedere Gesù». Lasciata la figlia
alle aule di Crescere giocando telefo-
na agli (o viene telefonato dagli)
autori di Habitat in cerca di infor-
mazioni sul programma (che è
scontato dirlo sta marciando trion-
falmente); ne risulta pacatamente
compiaciuto e per contro più inte-
ressato a trasferirsi in un piccolo
bugigattolo sinistrato dove con
l’aiuto del (consultando il) Techni-
cal Manual TM 31-210 dell’esercito degli Stati
Uniti costruisce scatole esplosive che poi siste-
ma non visto negli scaffali delle marmellate di
un super market (lo sfortunato che ne viene in

possesso se gli va bene perde solo tre dita).
Ritorna poi a occuparsi di Habitat discutendo
con i suoi collaboratori quale degli ospiti (dei
concorrenti) della casa per quella settimanale è

più conveniente (rispetto alla sha-
re) fare uscire preoccupandosi
che non sia l’handicappato (che è
da sfruttare fino alla fine, ci man-
cherebbe!). Sandro e Lena si so-
no conosciuti sui banchi di scuo-
la e ora che sono marito e moglie
lui l’aiuta a depilarsi. Sandro, Le-
na e Fiona sono, lo ripeto, i tre
personaggi centrali della rappre-

sentazione. Vi sono poi dei personaggi di con-
torno (funzionali all’azione dei primi tre). E
sono Maura, la madre precedente di Fiona di
cui a un certo punto non sopportando la sua

(di Fiona) indomabile ostilità decise di liberar-
si, cedendola con l’aiuto di un professore ame-
ricano alla coppia Sandro-Lena. Ma Maura og-
gi è pentita forse disperata tanto che ogni matti-
na è lì davanti all’asilo Crescere giocando a spia-
re con occhi esaltati l’ingresso di Fiona. Sandro
avverte fin da subito l’aggressiva presenza della
donna con i capelli rossi e lo sguardo di fuoco e
ne resta inquieto e turbato ma presto anche in
segreto innamorato. Di qui la situazione preci-
pita... Lena si illude che il professore america-
no, «uno dei dieci antichisti più importanti del
mondo», sia venuto per manifestarle apprezza-
mento per il suo (di Lena) lavoro su Giovanni
Cantacuzeno. In realtà è qui per tranquillizzare
Maura (di cui si confessa amante) straziata dal
rimorso di avere abbandonato Fiona (e forse
dal desiderio di riaverla). Sandro ha un lungo

dialogo-colloquio con il professore al quale si
lascia sfuggire di sentirsi «un albero morto».
«Tu non hai mai l’impressione di vegetare?»
«Vegetare?... Nel senso di morte sociale...?»
«Nel senso di fingere di vivere, di essere morto
da un pezzo». Habitat sta correndo verso la sua
invitta conclusione proponendo intermezzi
sempre più hard tra cui una feroce battitura a
freddo dell’handicappato colpevole di avere di-
menticato di essere un essere inferiore (i pro-
prietari del network - felici - rinnovano a San-
dro il contratto per altre due serie). Si arriva
alla puntata - l’ultima - della proclamazione
del vincitore. E è proprio lì (e come non pote-
va!) nella casa di Habitat davanti a milioni di
spettatori che si svolgerà l’ultimo atto (obbliga-
toriamente scandaloso) del dramma Sandro
Maura professore Fiona. I particolari alla sco-
perta del lettore, già convinto da parte sua - lo
ha sentito dire tante volte - che la realtà esiste
solo attraverso la televisione.

Il romanzo è costruito con abilità e senso di
suspense. I personaggi sono identificati con ma-
no sicura. Il limite è che non riescono a andare
al di là dell’immagine approssimata che la pub-
blicista corrente (i giornali) e i testi di sociolo-
gia (scienza di massa) ci danno della nostra
realtà quotidiana (del tempo in cui viviamo).
Qui Covacich vede attutite le sue notevoli capa-
cità di scrittore di frontiera, mettendosi al cen-
tro di un problema che la pressione dell’attuali-
tà tende ad alterare nei suoi tratti oggettivi.

Disegnare il marmo
Carrara

Palazzo Binelli
Centro Saffi
fino al 27 febbraio

Fiona
di Mauro Covacich

Einaudi
Pagine 242
euro 17,00

Il reality romanzo di Covacich
Angelo Guglielmi

MORTO PAUL REBEYROLLE
«PITTORE RIVOLUZIONARIO»
È morto a Boudreville, nella
Borgogna, il pittore Paul Rebeyrolle.
Aveva 78 anni.
Definito dai critici un arrabbiato della
pittura e un innamorato della natura
era molto apprezzato da filosofi come
Jean-Paul Sartre o Michel Foucault
che lo definirono «artista
rivoluzionario», ma non aveva
incontrato il favore di tutti. La figura e
l’opera di Rebeyrolle sono stati
ricordati ieri dal ministro della cultura
Renaud Donnedieu de Vabres, e dall
ex ministro Jack Lang che ha detto
che le sue tele «esprimevano con
forza la sua ribellione contro tutte le
forme di asservimento».

Un’opera di Stephen Antonakos esposta alla Biennale di Carrara
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Convegni, trasmissioni, spettacoli, grande
partecipazione. Ma un rischio: che

la non-memoria si trasformi in una memoria
più accettabile e digeribile. E quindi inutile

Giorni senza memoria

ENRICO FINK *

LA VITA È TUTTO UNO STRESS

Solidarietà all’Unità
per i vili attacchi
Sezione Gramsci Ds, Castello Venezia

La sezione Gramsci dei Democratici di sinistra di Venezia
esprime la solidarietà a tutta l’Unità per i vili attacchi a cui
siete stati sottoposti in questo momento.

Una buona domenica:
con la pace e con l’Unità
Arturo Schwarz

Cara Unità,
oggi, domenica, il sole è sorridente, non solo meteorologica-
mente: vi sono buone notizie dal Medioriente, e vi sono due
splendidi editoriali (Colombo e Padellaro) che inducono noi
a sperare. Iniziamo dal Medioriente. Le autorità di Ryad
hanno annunciato, nel corso della Conferenza multinaziona-

le per la cooperazione contro il terrorismo (che ha riunito a
Ryad 50 paesi), la drastica intensificazione della lotta contro
questo flagello del nostro tempo. La duplice iniziativa di
avviare su scala internazionale sia la lotta anti-terrorismo sia
il processo di pace tra Israeliani e Palestinesi, sembra diventa-
re realizzabile. Il cheikh Saleh Ben MOhammed Ben Hmeid,
imam della Mecca e primo predicatore della grande Moschea
saudita, ha dichiarato davanti a migliaia di fedeli riuniti per la
grande preghiera, che l’ora è grave e che è necessario lottare
contro il flagello del terrorismo che minaccia il mondo. I
manifesti affissi ovunque a Ryad riproducono due delle prin-
cipali dichiarazioni della conferenza: «Insieme contro il terro-
rismo» e «I terroristi hanno sfigurato l’Islam» (cfr. Le Monde,
datato 6-7 febbraio). In Palestina il clima è altrettanto inco-
raggiante. Il presidente dell’Autorità palestinese, Mahmud
Abbas (Abu Mazen) è riuscito a negoziare una tregua con le
varie fazioni terroriste, gli attacchi nella stampa e la televisio-
ne palestinese contro israele si sono considerevolmente atte-
nuati, è in atto un rinnovo palestinese che escluderà la mag-
gior parte della vecchia guardia «arafatiana», misure queste
che hanno indotto le autorità israeliane a prepararsi a libera-
re circa 900 detenuti, a evacuare le cinque principali città
palestinesi, ad abolire un gran numero di posti di blocco, e a
riaprire quelli tra Gaza e Israele. Una nuova era, che dovreb-

be essere sancita dall’incontro di Sharm El Sheikh, forse
inizierà.
Per quanto riguarda il nostro quotidiano, sembra che i «diri-
genti competenti» si siano accorti della catastrofe irreversibile
che seguirebbe un cambio della direzione. L’Unità, guidata
dal tandem attuale, è l’unico quotidiano non al servizio di
Berlusconi. L’unico ad avere il coraggio di fare notare ogni
giorno che il re è nudo, l’unico che stampa notizie non
snaturate da influenze partitiche o private, l’unico al servizio
della gente onesta e quindi dell’Italia. Cambiare l’attuale dire-
zione sarebbe consegnare al Berlusca l’unico quotidiano italia-
no - quasi totalmente privo di pubblicità - che sopravvive
solo grazie alla fedeltà dei suoi lettori. Per me, come per tutte
le persone che amano l’Italia e che hanno resistito al massic-
cio lavaggio di cervello del regime, l’Unità è l’unico quotidia-
no che ci dà una ragione di sperare.

Non mi inorgoglisce
essere erede di Craxi
Gianni Menichetti

Chiedo scusa al compagno Fassino ma che vuol dire «siamo
portatori di una grande storia che va da Turati a Nenni a

Craxi»? I Ds sono eredi di Gramsci e di Nenni, di Turati e di
Berlinguer... Ma Craxi, che c’entra? Perché l’eredità di Craxi
non la lasciamo a coloro che ne sono la naturale e coerente
prosecuzione, cioè a Forza Italia e a Silvio Berlusconi? E non
è vero che ormai debbono pronunciarsi gli storici e non i
politici. Craxi appartiene ancora tutto alla politica. E comun-
que se è vero che Craxi e il craxismo appartengono alla storia
della sinistra italiana, vi appartengono come limite, deviazio-
ne, errore da cui emendarsi, non come riferimento cui ispirar-
si. Ma perché ‘sto Craxi non lo lasciamo riposare in pace?

Una domanda ripetuta
Per uno spiacevole errore, nell’intervista a Piero Fassino pub-
blicata ieri dall’Unità la domanda sul voto in Iraq, che appare
correttamente a pagina 3, compare anche a pagina 2 inter-
rompendo la risposta del segretario Ds alla domanda sul
limite tra socialdemocrazia e sinistra radicale. Ce ne scusia-
mo con l’interessato e con i lettori

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

S
tress È tutto uno Stress. Lo dice anche il
dottore della mutua. Lo Stress è piaga e
spiega universale del lato oscuro delle

umane sorti, già progressive. Oggi è la malat-
tia del cambiamento nelle comunità in sta-
gnazione e in declino. Le storie di vita dei
politici, uomini d’affari e spettacolo, atleti e
gente comune, sono piene di disturbi, malan-
ni, malattie e fallimenti. C’è un gran malesse-
re nell’epoca del benessere. Allora, se siamo
preoccupati, tesi, di malumore, ansiosi, insod-
disfatti, frustrati, giù di giri, stremati, scoppia-
ti, la colpa è dello Stress: responsabile di ogni
male di vivere, dal malumore alla depressio-
ne, l’ipertensione e l’anoressia. Gli interessati
troveranno in rete la preghiera dello Stressato
e i questionari per la verifica dei gradienti: c’è
anche lo Stressometro per il superStress. Nes-
suno è immune dal possibile trauma: uomini
e donne, i neonati e animali domestici. E la
panoplia delle cause è illimitata: l’ambiente e

l’alimentazione, la città, il lavoro e le vacan-
ze. Sempre sotto pressione, per la resa dei con-
ti e la ressa degli stimoli e delle emozioni,
anche l’anima è Stressata. Sono sotto Stress
cronico, strizzati e alle strette, per fatica o
carico mentale, i lavoratori atipici, i docenti, i
dirigenti, i dipendenti “mobbizzati” e le casa-
linghe. Tutti in cerca di rimedi, per gestirlo e
combatterlo: gli psicofarmaci, l’esercizio fisi-
co, il relax, il sesso e la meditazione trascen-
dentale. Che sono anch’essi, a certe dosi, fat-
tori di Stress! Che Stress!? È parola inglese con
diritto di asilo nella nostra grammatica: si
può dire Stressare la maggioranza, ma c’è an-
che il riflessivo, Stressarsi! Preferisce il superla-
tivo - Stressatissimo- alle forme diminutive -
non c’è il miniStress - e vezzeggiative come
Stressatino e Stressatello. Non è strano: in in-
glese esprime enfasi e accentuazione, anche
linguistica e musicale. Ma nell’accezione at-
tuale, che ha soppiantato l’esaurimento ner-

voso - male lungo del secolo breve - Stress è
termine scientifico proposto nel 1936 da H.
Selye, fisiologo ceko installato in Nordameri-
ca, che si considerava un nuovo Pasteur. Risul-
tato di laboratorio - reazione di difesa aspecifi-
ca dell’organismo, (“la sindrome di essere ma-
lato”) - lo Stress non ha mai incontrato la
fiducia del mondo scientifico. Anche l’uso
della biologia contemporanea non ha molto
a che fare con il suo primo significato. Ha
attratto invece le medicine psicosomatiche e
le scienze, come la sociobiologia, che pensa-
no la società in termini omeostatici. Soprat-
tutto, negli anni 50, ha trovato alleati nel-
l’esercito USA, alle prese con le nevrosi da
guerra e la necessità di Stressare il nemico
comunista; e nel mondo industriale, interes-
sato ad aumentare la resa del lavoro, diminu-
endone lo Stress. La ragione prima del suo
successo non è la spiegazione psicologica con
le sue scarse implicazioni fisiologiche, ma l’es-
sere il Sintomo di disadattamento alla società
(post-)industriale e un Disturbo da ridurre nel-
l’ambito di questa forma di vita. E se provassi-
mo a cambiarla? Niente più Stress?

Maramotti

C os’è l'autonomia universita-
ria? È una nozione interes-

sante e rischiosa, una possibilità che
presenta vantaggi e svantaggi. In Ita-
lia, siamo riusciti a prendere solo gli
svantaggi, sbarazzandoci dei lati po-
sitivi. Non era un'impresa facile,
ma siamo un popolo di santi di na-
vigatori di eroi, e ce l'abbiamo fatta.
Un primo punto è la creazione di
una concorrenza degli atenei sul
mercato. Ciò avviene normalmente
negli Stati Uniti, dove ogni Universi-
tà aspira ad avere i professori mi-
gliori disponibili sulla piazza, per-
ché l'alta qualità dei docenti è pre-
miata da una maggiore richiesta dei
propri laureati da parte delle azien-
de, e quindi da una maggiore richie-
sta di quell'ateneo da parte delle ma-
tricole e delle loro famiglie. La fama
di Harvard è giustificata: non viene
da glorie passate, ma da uno scintil-
lio presente. Qui da noi, la concor-
renza delle sedi universitarie non
verte sulla qualità, ma sull'accomo-
damento. I docenti continuano a
essere reclutati col vecchio sistema
dell'anzianità e del portaborsismo,
e quindi nessuna università è nelle
condizioni di poter dire: "Guardate
ai nostri professori, sono meglio de-
gli altri". Le squadre dei docenti si
equivalgono: dato che il criterio
non è mai la bravura, il tasso di
professori bravi è ovunque lo stes-

so, e corrisponde forse alla percen-
tuale di persone in gamba presenti
nella popolazione complessiva. Se
invece guardate ai cognomi, scopri-
te una ricorrenza non casuale: mol-
ti docenti di oggi sono figli di quelli
di ieri, e stanno già adoperandosi
per piazzare il rampollo. Che l'acca-
demicità sia ereditaria? In ogni ca-
so, poiché la competizione sul mer-
cato non può essere regolata da dif-
ferenze nella qualità dei docenti, di
fatto in Italia viene giocata sulla faci-
lità con cui ci si laurea. "Venite da
noi, e non avrete difficoltà con gli
esami". Ecco, ci manca poco (e ciò
che manca è solo il coraggio di espli-
citare). Per essere valutata favorevol-
mente dal Ministero, una facoltà de-
ve potersi fregiare di una bassa quo-
ta proporzionale di abbandoni do-
po il primo anno di studi, e di un
elevato rapporto fra laureati e iscrit-
ti. Ciò che conta, insomma, è che
quanti più studenti possibile superi-
no gli esami e giungano alla laurea.
Le facoltà si adattano. Ai docenti
viene suggerito di ridurre i program-

mi, di non essere severi agli esami,
insomma di non inceppare un mec-
canismo che, quasi quasi, è di vendi-
ta rateale di un titolo di studio. I
programmi d'esame di oggi sono,
dal punto di vista del numero di
pagine da studiare, corrispondenti
a un decimo di quelli di un decen-
nio fa. La memoria a lungo termi-
ne, la selezione dei dati rilevanti, la
creazione di connessioni virtuose,
di percorsi e di analogie, la capacità
di guardare dall'alto una materia:
tutte queste abilità non sono più
esercitate, non sono più richieste. Si
imparano a memoria cento pagine.
Memoria a breve termine. Gli stu-
denti dimenticano tutto in tre setti-
mane. Ci hanno spiegato che i no-
stri laureati erano molto più prepa-
rati dei loro colleghi europei, e che
dovevamo adeguarci. Siamo scesi al
loro livello - ma probabilmente più
giù. Ci siamo adeguati.
Ma l'autonomia significa almeno
che le università sono libere di diffe-
renziare la propria offerta formati-
va, per dotarsi di profili distinti e

permettere allo studente di avere
una maggiore gamma di scelta? Do-
vrebbe essere così. Ma le recenti po-
litiche finanziarie hanno azzoppato
questa bella prospettiva. Come fa
una facoltà a trasformarsi nella dire-
zione voluta e annunciata sugli opu-
scoli, se il blocco delle assunzioni
impedisce per due anni di seguito il
reclutamento di nuovi docenti?
Prendiamo il decreto legge 168 del
12 luglio 2004. Conosciuto col no-
me di "decreto taglia spese", esso
ingiunge alle facoltà universitarie
che "la spesa annua sostenuta nell'
anno 2004 per missioni all'estero e
spese di rappresentanza, relazioni
pubbliche e convegni, deve essere
non superiore alla spesa annua me-
diamente sostenuta negli anni dal
2001 al 2003, ridotta del 15 per cen-
to". Sembra si tratti di una banale
norma volta a impedire sprechi di
denaro; ma è troppo rigida per con-
ciliarsi con l'autonomia universita-
ria. Se io sono una facoltà neonata,
è possibile che dal 2001 al 2003 io
abbia avuto al mio servizio la metà

dei docenti che ho oggi. Come mi si
può imporre di spendere ancora
meno di quello che ho speso in pas-
sato? Oppure, può darsi che io sia
una facoltà che ha deciso di puntare
forte sui rapporti internazionali. Gli
studenti sanno che, iscrivendosi
presso di me, potranno contare su
un piano di studi che, d'intesa con
tre altre facoltà straniere, li porterà
a studiare in Francia, in Inghilterra
e in Cile (supponiamo). Magari ho
già i soldi che occorrono per far
viaggiare i miei professori, che devo-
no recarsi almeno un paio di volte
nelle sedi universitarie consorziate
con me. Può darsi che abbia rispar-
miato su altre voci di spesa, o che
mi sia procurata i fondi vincendo
un bando europeo. Ora, il decreto
mi taglia le gambe. Questa non è
autonomia. Se vuole che io possa
dirmi autonomo, lo Stato non può
impormi i suoi eccepibili criteri nel-
la ripartizione delle spese. La som-
ma da spendere dipende dalle dispo-
nibilità presenti nelle casse dello Sta-
to, ma il come spenderla dovrebbe

dipendere da me. Se stabilisco che è
più importante firmare un protocol-
lo con l'Università di San Pietrobur-
go che comprare nuove fotocopia-
trici, come può il Ministero impe-
dirmi di procedere e poi continuare
a considerarmi "autonomo"? Sem-
bro uno di quei quarantenni sotto-
messi che vanno in vacanza con
mammina, e sotto l'ombrellone sen-
tono che la genitrice dice di loro
alle amiche: "Ormai è grande, fa di
testa sua".
Questo decreto impone che, per i
contatti internazionali, si debba
spendere sempre meno. I nostri do-
centi saranno sempre meno cono-
sciuti all'estero. Essi saranno sem-
pre più rassegnati: "A che serve che
io fatichi a sviluppare quell'idea per
ricavarne un paper degno di essere
proposto alla comunità scientifica,
se poi non posso viaggiare per pre-
sentarlo al convegno internazionale
dove ho avuto l'onore di essere am-
messo, ma dove il decreto 168 mi
impedisce di andare perché abbia-
mo già toccato il tetto di spesa previ-

sto - nonostante, si badi bene, io
abbia i fondi necessari per andare?".
Già sentiamo le voci dei presidi:
"Mi raccomando, non vincete ban-
di per fondi di ricerca europei, altri-
menti poi ci tocca viaggiare e il de-
creto 168 lo impedisce".
È evidente che una facoltà universi-
taria sana non può fare a meno di
organizzare convegni, di invitare
professori stranieri, di confrontarsi
col resto del mondo. Non è nean-
che questione di autonomia, qui: è
questione di sopravvivenza cultura-
le. Ma se si ha una visione diversa
delle università, e le si concepisce
come aziende che vendono diplomi
a clienti che li pagano, allora è vero
che i convegni non servono, e nean-
che i viaggi all'estero. I professori
devono solo compilare verbali (che
in fondo sono fatture) e consegnare
all'acquirente il prodotto (far supe-
rare l'esame). "Autonomia", in que-
sta prospettiva, è una parola vuota.
Oppure, meglio, significa che chi
non ha abbastanza iscritti chiude
bottega, che il mercato detta legge,
e che per il resto bisogna obbedire
al Ministero. La cultura? Viene ta-
gliata del 15 per cento ogni anno.
Iterando la procedura, prima o poi
si esaurirà. Almeno le previsioni del
Ministero autorizzano a sperarlo.

* Università degli Studi di Sassari

Tagliando tagliando, la cultura se ne va
FABIO BACCHINI *

Segue dalla prima

I
n breve tempo il comune si era visto
costretto a chiederne tre, di recite,
tante erano le classi interessate: e ne

aveva comunque dovuto lasciare fuori
parecchie. Senza contare che poi la sera
del 27 il teatro Regio, quello grande, era
tutto prenotato da tempo per uno spetta-
colo di Moni Ovadia. Da Torino sono
partito in aereo alla volta di Cracovia,
dove ho suonato di fronte a 2000 ragazzi
delle scuole italiane venuti con treni spe-
ciali a visitare Auschwitz (l'iniziativa
principale partiva proprio da Firenze,
con 1200 ragazzi di tutta la Toscana).
Mentre io volavo in Polonia, i musicisti
che di solito lavorano con me viaggiava-
no ovunque, da Cuneo a Pordenone a
Milano a Sassuolo a Follonica lavorando
giorno e sera: e gli spettacoli celebrativi
(che avevamo cominciato una settimana
prima del fatidico 27 gennaio) continua-
no ancora. Non si contano le richieste
che abbiamo dovuto rifiutare. Certo, sia-
mo contenti. Quasi troppo.
Se ne apre quasi una questione etica:
non staremo cadendo nel rischio - non
rabbrividite al gioco di parole - dello
"shoah business"? Far affari sfruttando il
massacro? Il mio lavoro - è questo l'inter-
rogativo di fondo - serve a qualcosa, a
qualcuno? Non è un interrogativo ozio-
so, e credo che in un qualche momento
se lo siano posti un po' tutti, addetti ai
lavori o meno: ha senso questa sovrae-
sposizione del tema della Shoah in un
momento preciso dell'anno, quasi fosse

un rituale?
In realtà, più che di Giornata della Me-
moria bisognerebbe parlare di Giornata
della non-memoria; perché ciò che ricor-
diamo, in questo giorno, è che la memo-
ria è assente, è stata cancellata. Ricordia-
mo che la memoria di milioni di indivi-
dui non ci è stata trasmessa. Nel mio
caso, porto in giro uno spettacolo in cui
il protagonista - che poi non è molto
lontano da me stesso - cerca di ricostrui-
re la storia del suo cognome, di chiara
origine est europea; di ricostruirla da po-
chi elementi, dato che i nonni e tutta la
famiglia del padre, che quel cognome gli
ha trasmesso, sono finiti nei campi molti
anni prima di potergliela raccontare di
persona. Cerca di descrivere cosa prova
quando sente la musica klezmer, quan-
do sente parlare dello Yiddish, la lingua
degli ebrei d'est Europa, che tanto affasci-
na e ammalia - e che lui può sentire solo
dalle cassette di Moni Ovadia o dei grup-
pi americani, anche se era la lingua della
sua famiglia fino a poco tempo fa. Quel-
lo che gli è rimasto è il chiaro segno di
un'assenza, l'assenza di una memoria.
In qualche modo, tutta Europa, in mo-
do diverso certo da paese a paese, è orfa-
na di quella memoria. A Cracovia, tanto

per fare un esempio, agli angoli delle
strade si vendono pupazzetti di legno
d'artigianato locale, raffiguranti contadi-
ni, briganti, preti e cacciatori. Ecco, fra
quelle figure aumentano quelle che raffi-
gurano "l'ebreo" - di solito musicista, a
volte rabbino. Una volta di ebrei ce n'era-
no tanti, vivi, in Polonia: oggi ce ne sono
molti ma molti meno, ma in compenso
sono diventati parte del folclore naziona-
le, un'icona: un Pinocchio alla rovescia,
un pezzo di legno che si è pian piano
sostituito alla memoria viva.
La citazione di Pinocchio non è casuale.
Il tema della verità - o non verità - diven-
ta dominante. Quando la memoria, quel-
la vera, è assente, non restano che le
memorie ricostruite - che non sempre
hanno molta vicinanza col reale. Su "l'
Unità" di qualche giorno fa si è racconta-

to di come il fiorentino Daniel Vogel-
mann - figlio di un sopravvissuto - si sia
scontrato, proprio ad Auschwitz, con
una guida polacca il cui racconto agli
studenti attribuiva tutte le responsabilità
alle SS, rendendo nulle quelle dei polac-
chi inconsapevoli.
E in Italia? Fra una sdoganatura e l'altra,
più passa il tempo e più cresce il mito
degli "italiani brava gente" (mito che,
sostituendo la nazionalità, si ritrova ana-
logo un po' ovunque). In fondo, se non
ci fossero stati quei tedeschi cattivi, non
sarebbe mica successo nulla. Anzi, gli
italiani, tout court, li aiutavano, gli
ebrei. Con tutto l'enorme rispetto, anzi
amore, per chi davvero ha aiutato e si è
opposto in qualche modo: ma se fosse
vero che gli italiani erano tutti tanto buo-
ni, non capisco (parlo ancora una volta,

tanto per restare in tema di memorie
vissute, anche se di una generazione pre-
cedente, del mio caso personale), non
capisco come dalla famiglia ferrarese di
mio padre siano sparite dodici persone,
destinazione il campo (italiano) di Fosso-
li, e poi Auschwitz, per non fare più
ritorno. Dov'era tutta quella brava gen-
te? Erano i vicini di casa di mia nonna,
che pochi giorni dopo la sua fuga precipi-
tosa da casa col figlio piccolo (mio pa-
dre) si dedicarono amabilmente a forza-
re la porta d'ingresso e a fare self-service
coi mobili di famiglia?
Ma allora ripeto, se ricostruire il ricordo
serve a costruirsi quello più facile da di-
gerire, a cosa serve? Dico di più: serve a
qualcosa farsi il sangue cattivo per cerca-
re di mantenere viva una memoria non
dico autentica, ma quantomeno corret-

ta?
In fondo, il mondo è cambiato. Certo, le
guerre e gli stermini son sempre lì: ma
studiare Auschwitz non aiuterà automa-
ticamente ad avere una visione diversa
di ciò che succede in Africa o in Irak. E
qui, quantomeno, i lager non sono più
pensabili. Non per gli ebrei, certo: al di
là di ogni altra possibile considerazione
politica, la presenza di Israele lo impedi-
sce. Esiste uno stato possibile rifugio e
sicura difesa per gli ebrei nel mondo.
Auschwitz non è più ripetibile.
Ma a voi non viene un brivido per la
schiena a sentire il linguaggio che viene
usato oggi, anche nelle alte sfere del pa-
lazzo, anche in autorevoli giornali, per
parlare dei "musulmani" come fossero
un unicum, organizzato e pericoloso?
Non mi fraintendete, non c'è alcun para-
gone possibile. I musulmani in Europa
oggi non sono come gli ebrei di prima
della guerra, un popolo esiliato da sem-
pre e da sempre espressione dell' "altro",
del "diverso". Poi, purtroppo, ne esisto-
no davvero alcuni, di centri di cultura
islamica che si organizzano con intenti
ostili. E comunque, non si corre certo il
rischio di creare campi di concentramen-
to per musulmani, in Europa - se non

altro per motivi analoghi a quelli di cui
dicevo per gli ebrei, solo moltiplicati per
il numero di paesi arabi in giro per il
mondo. Ma, com'è stato detto, l'antise-
mitismo non è il problema degli ebrei: è
il problema degli antisemiti. A me fa
venire i brividi dietro la schiena la sem-
plice constatazione che non abbiamo im-
parato nulla. Che usiamo le stesse paro-
le, le stesse semplificazioni, le stesse idee
piene d'odio e paura, anche se un po'
ripulite in superficie. Il fatto che la storia
non si ripeterà è una fortuna, ma è un
aspetto esteriore. Dentro, non siamo
cambiati affatto. Quanto tempo è passa-
to da quando la Lega che ci governa
volantinava contro i docenti meridionali
nelle scuole del nord? Quanto assomi-
gliavano quei volantini alle proteste con-
tro gli insegnanti ebrei? E non sono mica
dei mostri, i leghisti. Non sono diversi.
Come abbiamo imparato, sono una no-
stra parte integrante, espressione della
nostra cultura. Siamo noi. E ripeto, den-
tro, rispetto a settant'anni fa, non è cam-
biato proprio nulla. In quei pupazzetti
di Cracovia, ho notato con un brivido
quest'anno, stanno cominciando a farsi
strada anche i pupazzetti dell'ebreo che
conta i soldi, l'ebreo usuraio, col nasone
e il sogghigno mentre conta gli zloty.
Lascia l'amaro in bocca. Ma forse toglie
un po' di quel dubbio dell'inizio. Se ser-
ve anche solo a rendersi conto di questo,
ad averne paura, forse sforzarsi una vol-
ta l'anno di ricostruire una memoria as-
sente ha un senso. Anche se si fallisce.

* musicista e teatrante
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Segue dalla prima

L
a seconda figura, di patriarca, è ve-
nuta meno nel corso dell’ultimo
millennio dapprima con il tramon-

to del sistema dei cinque patriarcati che
aveva costruito l’ossatura della Chiesa
nel primo millennio (Roma, Costantino-
poli, Gerusalemme, Antiochia, Alessan-
dria), struttura che era scomparsa dap-
prima in seguito allo scisma d’Oriente
del 1054 (con il distacco delle Chiese
ortodosse orientali) e poi con l’occupa-
zione da parte dell’Impero ottomano del-
le regioni corrispondenti ai quattro pa-
triarcati orientali. La figura del Papa co-
me principe è finita con la fine dello
stato pontificio nell’età del Risorgimen-
to italiano: lo stato della Città del Vatica-
no non comporta responsabilità analo-
ghe a quelle degli altri capi di Stato ma si
traduce in una funzione quasi simboli-
ca. Rimangono le figure del Papa come
vescovo di Roma e capo della Chiesa
universale.
Il problema relativo alla possibilità da
parte di Giovanni Paolo II di continuare
le sue funzioni di vescovo di Roma e di
capo della Chiesa cattolica nelle sue at-
tuali condizioni di salute non trovano
riscontri sul piano storico. Siamo di fron-
te a un fatto del tutto nuovo in seguito al
prolungamento della vita umana avvenu-
to negli ultimi decenni. Dal punto di
vista teorico come è stato detto più volte
da autorevoli esponenti della curia e del-
l’episcopato cattolico non c’è alcun dub-
bio, a mio avviso, che condizioni di catti-
va salute e anche di afasia non possano

di per sé essere motivo di rinuncia al-
l’esercizio del ministero di Pietro di go-
verno della Chiesa cattolica. Per quanto
riguarda la vita sacramentale, cioè per
quanto riguarda la consacrazione eucari-
stica e il conferimento degli ordini sacri
(in particolare quello proprio del papato
nella consacrazione di nuovi vescovi)
non vi sono certamente problemi: il Pa-
pa può con-celebrare i sacramenti espri-
mendo la propria volontà con i suoi ge-
sti e con le parole di coloro che sono
chiamati a con-celebrare insieme a lui.
Uno dei princìpi fondamentali secondo
i quali il Papa esercita le sue funzioni è
quello della “comunione” che trova la
sua espressione massima nell’ecucarestia
ma anche nel governo della Chiesa. Per
questo i cardinali sono stati ritenuti per
secoli come «pars corporis papae», come
parte dello stesso corpo del pontefice.
Per il governo della Chiesa universale il

problema è però del tutto diverso per-
ché non sono previste possibilità di dele-
ghe di tipo permanente. Anche secondo
i principi della collegialità episcopale ela-
borata dal concilio Vaticano II tutte le
decisioni fanno capo al Papa come perso-
na fisica e spirituale. Nell’attuale struttu-
ra della Chiesa non è possibile ipotizzare
un pontificato in cui il pontefice non sia
in grado di elaborare le decisioni perso-
nalmente e di formalizzarle in documen-
ti da lui sottoscritti. Per questo la parola
non è indispensabile e può essere certa-
mente sostituita della scrittura ma non è
possibile che il Papa possa governare sen-
za possedere la forza fisica e intellettuale
di elaborare le decisioni necessarie per
mantenere l’unità della fede e la discipli-
na ecclesiastica.
Molti pontificati hanno avuto lungo il
corso dei secoli durate molte “code”"
lunghe in cui la vecchiaia del Papa

“regnante” ha posto la Chiesa in soffe-
renza per un certo periodo di tempo.
L’episodio famoso delle uniche dimissio-
ni conosciute, quelle di Papa Celestino
V, non può certamente essere evocato
perché si trattava di dimissioni volonta-
rie del tutto indipendenti dalle condizio-
ni fisiche di Celestino ma soltanto dalla
sua personale decisione di non poter più
a lungo sopportare il peso del papato.
Nei secoli del medioevo e dell’età moder-
na le malattie degli anziani pontefici si
traducevano quasi sempre in un declino
rapido concluso con la morte fisica. Si
può anche pensare che questo tempo di
“tramonto del pontificato” possa essere
oggi prolungato sia per l’organizzazione
curiale che può in qualche modo allegge-
rire le fatiche del Papa sia per il carattere
stesso del papato di Giovanni Paolo II il
quale ha puntato molto di più, rispetto
ai suoi predecessori, sull’aspetto carisma-

tico e di grande comunicatore che sull’at-
tività di “amministrazione” concepita
anche nel senso più alto come congover-
no insieme all’episcopato di tutto il mon-
do cattolico. Il pericolo in ogni caso ri-
marrebbe quello costituito dalla Curia
romana che nella misura in cui deve sup-
plire alla mancanza del governo persona-
le della Chiesa può portare ad uno squili-
brio realmente grave nel governo della
Chiesa universale: il Papa e la curia non
sono la stessa cosa e la curia è soltanto
uno strumento del pontefice senza il
quale è priva della propria testa.
Il vero problema, che costituisce una ve-
ra novità dal punto di vista storica è
quello costituito dalla medicina moder-
na che permette al Papa, come a tutti i
“poveri cristiani” e agli anziani in genere
di vivere molto più a lungo del passato
anche in condizioni di incapacità fisica e
psichica a svolgere funzioni di responsa-

bilità. Pensiamo al caso limite di perso-
ne che possono sopravvivere anche mol-
ti anni in stato di coma o semicoma:
purtroppo è la nostra esperienza quoti-
diana.
Questa preoccupazione è stata recepita
dalla Chiesa già da molti decenni con la
promulgazione della norma che «mette
in pensione» o invita alle dimissioni i
vescovi a 75 anni di età ed emerita i
cardinali a 80 anni. Solo il Papa fa ecce-
zione e questa costituisce realmente un
problema aperto. È stato detto oggi auto-
revolmente dal cardinale Segretario di
Stato che il Papa deve prendere questa
decisione «secondo la sua coscienza».
Questo è certamente giusto: il problema
che rimane aperto, dolorosissimo, può
essere, per un Papa come per tutti gli
uomini che attraversano queste difficol-
tà, quello di «essere coscienti di essere
coscienti», di definire cioè, nel misto co-
me siamo fatti di corpo e di spirito, il
momento in cui dobbiamo abbandona-
re le nostre responsabilità. Le possibilità
che la medicina ci dà di oltrepassare le
frontiere naturali che tradizionalmente
non permettevano a lungo la sopravvi-
venza della vita corporea in qualche mo-
do distaccata dalla coscienza attiva pon-
gono un problema di rilievo universale.
Di fronte a questo problema non riten-
go sia possibile altro ora che sperare in
un ristabilimento del Papa dal suo males-
sere e di sperare anche che si affronti poi
rapidamente il problema più ampio ed
impersonale della figura fisica del Papa
con una decisione collegiale adeguata a
fornire una garanzia nella continuità del
magistero papale adatta ai nuovi tempi.

La tiratura de l’Unità del 7 febbraio è stata di 140.492 copie

Messaggio dall’Iran: «Popolo dell’Iraq... congratulazioni per aver compiuto il primo passo verso una democrazia tollerante e pluralista...
qualunque cosa questo significhi». (Scritta sul martello: “Riservato ai membri dell’opposizone”). The Economist del 5 febbraio
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Segue dalla prima

N
oi non vogliamo insistere qui sulla prospettiva di una
vittoria del centrosinistra alle prossime regionali. Vitto-
ria che ipotecherebbe in modo quasi definitivo le politi-

che del 2006. Quanto questo evento sia atteso come una libera-
zione dal popolo di sinistra Pannella lo sa bene. E Pannella
conosce i valori di questo popolo, di cui ancora domenica
scorsa ha esaltato la più che trentennale “ri-conoscenza che ci
ha unito e ci unisce”. Ma insistere sulla prospettiva generale,
sulla possibilità di far vincere il centro sinistra, potrebbe essere
un argomento non così importante, e comunque non decisivo
per i radicali. Essi infatti, pur chiedendo ospitalità, non si rico-
noscono né nell’uno, né nell’altro polo. Dunque potrebbero
risponderci che la vittoria del centro sinistra è più affar nostro,
che affar loro. Bene! Non chiediamo infatti l’ingresso dei radica-
li nella GAD. Tuttavia non può loro sfuggire quello che signifi-
cherebbe la sconfitta di Berlusconi per quanto riguarda la co-
struzione-ricostruzione della legalità su tanti fronti in cui l’azio-
ne della destra ci fa vergognare, come italiani di fronte alla
comunità internazionale. E consentiteci di insistere anche sui
temi referendari. E’ vero che la campagna referendaria è trasver-
sale e va tenuta aperta a 360 gradi. Ma i radicali sanno che senza
l’impegno dei DS e della grandissima maggioranza del centro
sinistra i referendum non avrebbero alcuna prospettiva. E non
crediamo che essi possano giustificare un eventuale accordo
con il polo in nome della concessione da parte di Berlusconi di
una data decente per il referendum. Una data decente spetta
agli elettori italiani comunque! E il governo, per un criterio
davvero minimo di correttezza, non può fissare una data che
suoni come un appoggio esplicito al partito del non voto del
cardinale Ruini! Legalità e campagna referendaria sono dunque
motivi forti perché si vada all’intesa.
Vorremmo tuttavia sottolineare che c’è qualcosa in più. L’eco

così grande che il nostro appello di dieci giorni fa ha ricevuto
nel centro sinistra è segnale di qualcosa di profondo. Non è solo
la risposta a una probabilità in più di vincere le elezioni regiona-
li, probabilità che la presenza radicale rende sicuramente più

forte in alcune regioni. Noi avvertiamo – e lo avvertono sicura-
mente anche Pannella e i dirigenti radicali, che sono politici
finissimi – che è scoccata di nuovo, dopo tanti anni, una scintil-
la che può riavviare un rapporto non casuale né opportunistico

fra noi e i radicali. Il centro sinistra è sempre più consapevole
che deve rispondere anche a una domanda di libertà e di moder-
nità nei rapporti sociali e umani che è connaturata alla sua
storia e alla sua tradizione, e che un riformismo che si limitasse
al terreno economico e sociale, e non si muovesse altrettanto
decisamente sui temi della libertà, dei diritti e della laicità dello
Stato, apparirebbe corporativo, subalterno e perdente. Di qui
l’aria nuova che spira fra noi e voi. E poi, riflettete al modo in
cui Fassino, D’Alema e Prodi hanno parlato di Iraq e del dopo
elezioni. Troverete l’eco di una comune sensibilità per la centra-
lità dei diritti umani anche nella politica internazionale, nono-
stante i dissensi che ci hanno divisi nel recente passato sugli
strumenti più adeguati a renderla politicamente efficace. Ma
non siamo stati divisi quando, alla vigilia dell’intervento milita-
re in Iraq, firmammo l’appello di Pannella per una politica
preventiva (parole di Fassino) che bloccasse il ricorso alla guer-
ra. Dunque compagni e amici radicali, basta con i tentennamen-
ti! Come promotori dell’appello che ha raccolto 150 firme non
possiamo nascondere il nostro scoraggiamento per il vostro
temporeggiare e per quel sondaggio che avete proposto ai due
poli circa la rispettiva migliore convenienza a un’alleanza con
voi.
Vi chiediamo di fare una scelta che, pur fra mille difficoltà,
secondo noi può aprire un nuovo orizzonte politico. Su questo
vi chiediamo di scommettere e di fare un’apertura di credito
verso i dirigenti e il popolo del centro sinistra, assieme al quale
avete combattuto e vinto le battaglie più significative della
vostra storia. Noi crediamo che l’alternativa, un accordo con il
polo, comunque lo motivaste, risulterebbe modesto e umiliante
ai vostri stessi occhi e non scalderebbe l’animo dei vostri mili-
tanti. Un accordo con Berlusconi? Per fare che cosa? Per tirare a
campare? Siamo convinti che le vostre aspirazioni sono molto
più grandi. Come sempre perfino sproporzionate alla vostra
dimensione quantitativa!

In passato le malattie degli anziani pontefici
si traducevano sempre in un declino rapido

Con la medicina di oggi non è più così

Non è possibile ipotizzare un Pontefice
non in grado di elaborare e formalizzare

personalmente le proprie decisioni

Il debito stellare di Bush

Lettera aperta ai Radicali
FRANCO GRILLINI LAMBERTO TURCI

segue dalla prima

N
on fu semplice , dodici anni
or sono, arrivare ad una legge
sulla regolamentazione della

caccia che fosse equilibrata e capace
di comporre una frattura tra mondo
venatorio, agricoltori ed ambientali-
sti. Ma ci riuscimmo, e la 157 fu salu-
tata da tutti come una buona legge.
Ora il governo Berlusconi , e in parti-
colare Alleanza Nazionale e la Lega
Nord, vogliono scardinarla dalle fon-
damenta.
La legge funziona, dove viene applica-
ta bene genera buona gestione del ter-
ritorio, un significativo ripopolamen-
to faunistico e un corretto rapporto
tra cacciatore e territorio.
Inutile chiedersi perché, in un mo-
mento nel quale il Paese sta vivendo
una delle più gravi crisi economiche
ed industriali, ci si concentri sulla cac-
cia….. la risposta è semplice: questa
maggioranza di governo, pur di rag-
granellare qualche voto o di risponde-
re alle richieste di qualche lobbies,
non guarda alle priorità del Paese e
così, incredibilmente, invece che di-
scutere di qualità dello sviluppo, di
innovazione, di riconversione ecologi-
ca di interi settori produttivi, di nuo-
ve politiche energetiche…..ridiscute-
remo,in commissione e in aula, un'al-
tra volta di caccia.
Tutte le associazioni ambientaliste, di
qualsiasi tendenza, sono contrarie, co-
sì il mondo agricolo, il corpo foresta-
le, l'istituto nazionale fauna selvatica,
una parte del mondo venatorio, tutti
i partiti di opposizione. Sono vistose

anche le crepe in Forza Italia. Per non
parlare dell'opinione pubblica italia-
na e del mondo giovanile che sempre
meno capiscono perché in Italia ri-
spetto al resto d'Europa si debba an-
dare a caccia con calendari diversi, si
debba ammettere la caccia a specie
che non sono previste dalle direttive
europee, si debbano abolire le sanzio-
ni per il bracconaggio.
Noi ci siamo augurati che il Governo
desistesse dal suo proposito, così co-
me aveva desistito, dopo una nostra
dura battaglia, dal proporre l'introdu-
zione della caccia nei parchi. Purtrop-
po dobbiamo constatare che non so-
lo si procede, ma si cerca di farlo con
vistose forzature. Il presidente della
commissione agricoltura della came-
ra, l'on De Ghislanzoni di Forza Ita-
lia, ha nei fatti cancellato quasi tutti
gli emendamenti presentati dalle op-
posizioni e non solo da loro, facendo
ricorso ad un articolo del regolamen-
to e così il provvedimento marcerà
più rapido verso l'aula, dove dovreb-
be arrivare tra qualche settimana.
Molte associazioni ambientaliste si so-
no rivolte anche al Presidente Casini
affinché, nel decidere il calendario
dell'aula, tenga in conto le vere priori-
tà.
Oggi l'Italia ha una buona legge che
andrebbe applicata in tutte le regioni
e a questo proposito stiamo ancora
aspettando la relazione sullo stato di
applicazione della 157 nonché una at-
tenta valutazione delle norme comu-
nitarie.

Particolarmente significativo ci pare
l'orientamento di una parte del mon-
do venatorio che, sapendo bene quali
conflitti potrebbe generare lo stravol-
gimento della legislazione vigente,
non si è fatto incantare dalle promes-

se. Abbiamo tentato in tutti i modi di
fermare questo tentativo ma il Mini-
stro dell'agricoltura e i suoi consiglie-
ri non sentono ragioni. Se il Governo
ci obbligherà a discutere di caccia lo
faremo, con l'obiettivo di bocciare le

modifiche e di impedire che si riapra
in Italia un conflitto inutile e danno-
so, per la fauna, per il territorio e per
coloro che lo devono governare.

Ds-Sinistra Ecologista

Caccia, si cambia ancora: in peggio
FULVIA BANDOLI

P
er avere una idea delle dimensioni è come se fosse una carta di
credito tramite la quale dobbiamo alla società che ha emesso
quella carta e quel credito, cioé il resto del mondo, una somma

pari ad un quarto dell’intera economia americana. Mentre il governo
americano scivola sempre più nei debiti e mentre continua a diminuire il
risparmio dei cittadini, ci affidiamo sempre più agli stranieri affinché ci
prestino il denaro per andare avanti. Mentre sprofondiamo nei debiti i
titoli che diamo agli stranieri – e questi titoli si chiamano dollari –
rappresentano un rischio sempre maggiore per gli investitori. Natural-
mente, questi titoli hanno sempre meno valore il che vuol dire che il
dollaro continua a deprezzarsi rispetto alle valute straniere. E nella misu-
ra in cui il dollaro perde di valore, tutto quello che gli americani compra-
no dal resto del mondo – petrolio compreso – costa di più. Ma c’è di più.
Mentre il debito cresce, i tassi di interesse debbono aumentare affinché
gli stranieri continuino ad essere interessati a prestarci altro denaro.
Capito il meccanismo? Non esiste un debito che non esiga un prezzo da
pagare. Inevitabilmente finiamo per pagare di più: di più per i beni e i
servizi che compriamo, di più per gli interessi sui mutui, sulle autovettu-
re a rate e su tutto quello che acquistiamo a credito. E tutta l’economia
americana rallenta perché i tassi di interesse più alti ne strozzano la
crescita. Il deficit federale che si delinea per gli anni a venire è, dunque,
una cifra enorme: su questo siamo orami tutti d’accordo. Ma i nostri
occhi non dovrebbero diventare vitrei quando la sentiamo perché le
conseguenze di questa cifra enorme sono reali. La maggior parte degli
americani, tanto per essere chiari, diventeranno più poveri. E sapete
perché ci siamo incamminati su questa strada pericolosa? Per consentire
agli americani più ricchi, che hanno beneficiato della maggior parte dei
tagli fiscali, di continuare ad essere sempre più ricchi. E per far sì che i
giovani investano i pagamenti della Social Security su un mercato aziona-
rio senza sbocchi perché l’economia è appesantita dal debito. Come è
possibile continuare far finta di niente? Francamente, non riesco a capi-
re.

Robert Reich
Ex ministro del Lavoro dell’amministrazione Clinton

e attualmente professore di politica economica e sociale
alla Brandeis University

(IPS)
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Se il Papa si ritira
PAOLO PRODI
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Johnny Depp è il «papà» di Peter Pan
sempre in bilico tra lacrima e sorriso

ILFILM: Neverland
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti 36
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Benvenuto Mr. President
15:15-17:15-21:15 (E 6,50)

SALA B Ray

375 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Private

150 posti 17:50-20:30 (E 5,00)

Melinda e Melinda
15:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 5,00)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 The Aviator

122 posti 15:20-18:50-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

122 posti 15:10-20:10 (E 7,00)

SALA 3 The Aviator

113 posti 17:40-20:50 (E 7,00)

SALA 4 Ma quando arrivano le ragazze?

454 posti 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 7,00)

SALA 5 Alexander

113 posti 15:35-18:55-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita

251 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Squadra 49

282 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00)

SALA 8 Elektra

178 posti 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,00)

SALA 9 Saw - L'Enigmista

113 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 10 Shrek 2

113 posti 15:25 (E 7,00)

La foresta dei pugnali volanti
17:40-22:30 (E 7,00)

CITY

Tel. 0108690073

The Woodsman - Il segreto
15:45-17:45-20:40-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Oro rosso
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Alexander

400 posti 15:15-18:30-21:30 (E 6,20)

SALA 2 Quando meno te lo aspetti

120 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Alexander
21:00 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Un bacio appassionato
20:30-22:30 (E 5,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Resurrection
18:30-21:00 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Nema Problema
21:30 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Play Time - Tempo di divertimento -
riedizione 18:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
15:00-21:00 (E 4,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Elektra

280 posti 15:30-17:54-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala La foresta dei pugnali volanti

200 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti The Aviator
15:00-18:15-21:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Un bacio appassionato
19:30-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Alla luce del sole

250 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Confidenze troppo intime
15:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Neverland - Un sogno per la vita

499 posti 17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 1 The Woodsman - Il segreto

143 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 2 The Aviator

216 posti 17:00-20:30 (E 7,00)

SALA 3 La foresta dei pugnali volanti

143 posti 20:00-22:30 (E 7,00)

Shrek 2
16:10-18:10 (E 7,00)

SALA 4 Squadra 49

143 posti 16:45-19:15-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Anaconda: alla ricerca dell'orchidea
maledetta

143 posti 20:50-22:50 (E 7,00)

Quando meno te lo aspetti
16:00-18:20 (E 7,00)

SALA 6 Il giro del mondo in 80 giorni

216 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,00)

SALA 7 Alexander

216 posti 17:45-21:30 (E 7,00)

SALA 9 Che pasticcio, Bridget Jones!

216 posti 17:30-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 10 Saw - L'Enigmista

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 11 The Aviator

320 posti 18:45-22:15 (E 7,00)

SALA 12 Squadra 49

320 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 13 Elektra

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 14 Ma quando arrivano le ragazze?

143 posti 19:00-22:00 (E 7,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

300 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Aviator

525 posti 15:00-18:15-21:30 (E 5,16)

SALA 3 36

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti 36
16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Squadra 49

300 posti 16:00-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Elektra

200 posti 16:10-20:15-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Il giro del mondo in 80 giorni

150 posti 15:45-20:00-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti The Aviator
16:00-21:30 (E 4,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:05-20:10-22:20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti The Aviator
19:00-22:00 (E 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Ray
21:00 (E 5,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Squadra 49
20:30-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Neverland - Un sogno per la vita
20:40-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Neverland - Un sogno per la vita
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti The Aviator
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Squadra 49

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 La foresta dei pugnali volanti

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Anaconda: alla ricerca dell'orchidea
maledetta 15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Alexander
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Nicotina
19:30 (E 5,00)

Camminando sull'acqua
17:15-21:30 (E 5,00)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Les Choristes - I ragazzi del coro
20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Squadra 49
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 The Aviator
20:00-22:15 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 The Aviator

184 posti 15:30-18:45-22:00 (E 7,00)

SALA 2 Neverland - Un sogno per la vita

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 3 La foresta dei pugnali volanti

181 posti 16:15-19:00 (E 7,00)

Ray
22:00 (E 7,00)

SALA 4 Alexander
15:30-18:45-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Squadra 49
16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

La terra dell'abbondanza
15:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti The Aviator
19:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Matrimoni e pregiudizi
20:30-22:30 (E 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Squadra 49
20:30-22:30 (E 4,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Riposo

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Il segreto di Vera Drake
21:00 (E 3,00)

Squadra 49
drammatico

Di Jay Russell con Joaquin
Phoenix, John Travolta

Dopo Ron Howard, il cui
Fuoco assassino era preceden-
te all’11 settembre, il cinema
americano torna a parlare
dei suoi eroi preferiti: i pom-
pieri. Questo Squadra 49 in-
carna perfettamente l’epopea
dell’eroe metropolitano intor-
no al quale si stringe la nazio-
ne in guerra: coraggio, dedi-
zione alla causa, amore verso
il prossimo, ma senza dimen-
ticare i doveri familiari e il
valore dell’amore e dell’amici-
zia. Nonostante l’estrema pre-
vedibilità e la strabordante re-
torica dell’eroismo, non si
può dire che sia un brutto
film.

Ma quando arrivano
le ragazze?

commedia
Di Pupi Avati con Paolo
Briguglia, Vittoria Puccini,
Claudio Santamaria

Pupi Avati e la musica, la giovi-
nezza e “le ragazze”. Nel suo
ultimo lavoro il regista bologne-
se ci parla della differenza fra
talento e passione, e di un mo-
mento nella vita in cui tutto
cambia e la creatività prende il
volo. Una buona commedia,
nostalgica quanto basta, dotata
di atmosfere piacevoli e di un
intreccio che nonostante appa-
ri banale si dimostra avvincen-
te nello svolgersi della vicenda.
Peccato che il finale sia un po’
piagnucoloso. Al centro della
scena sempre il jazz, suonato
ma soprattutto “amato”.

The Aviator
biografico

Di Martin Scorsese con
Leonardo Di Caprio, Cate
Blanchett

Ancora un film in costume per
Scorsese, ancora la biografia di
un grande personaggio del-
l’America del passato: Howard
Hughes, produttore cinemato-
grafico, imprenditore eccentri-
co nel ramo dei trasporti aerei,
aviatore incosciente. Intorno a
lui la Hollywood degli anni
Trenta e Quaranta di cui fu
protagonista. Kolossal ambizio-
so nato da un’idea dello stesso
Di Caprio e candidato ad un
trionfo di Oscar. Il giudizio più
azzeccato forse lo ha dato il
Maurizio Costanzo americano,
David Letterman: «È bello per-
ché ci sono tanti aerei».

C’era un uomo, nella Londra all’alba del 20esimo
secolo, che aveva capito il potere dell’immaginazione
e dell’infanzia: James M. Barrie, autore teatrale
divenuto famoso per aver dato vita a Peter Pan.
Neverland di Marc Forster è la storia di quella “vita” e
dell’ispirazione di quell’opera: a metà fra film biografico
e commedia sentimentale, sempre in bilico fra lacrima
e sorriso, fra fantasia poetica e ricostruzione d’epoca
in costume, una pellicola veramente godibile che sa
riscattare alcuni momenti melensi e calcati. In alcuni
punti il film evoca la raffinatezza di Big Fish di Tim
Burton. Grande, strepitoso, Johnny Depp nella parte
del sognatore non-adulto Barrie. Come anche il
comprimario Dustin Hoffman.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 10.30Il danzatore, l'orso e il musicista... coreo-
grafia di Giovanni Di Cicco

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30La fille du regiment musica di Gaetano
donizetti, direttore Riccardo Frizza, regia di Emilio Sagi

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Chi ha paura di Virginia Woolf? con Ma-
riangela Melato, Gabriele Lavia, regia di Gabriele Lavia

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini sull'
acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di Daniè-
le Sulewic e Alberto Rizzerio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 16.00Fiaba di Luna di Lana con la Compa-
gnia del Teatro del Piccione

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Antigone di Bertolt Brecht, con Silvio casti-
glioni, Chiara muti, regia di Federico Tiezzi

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Giovedi ore n.d.Il Concerto Ecclesiastico con Roberto
Tomaello, direttore Luca Franco Ferrari

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00La Bottiglia Vuota di e con Moni Ovadia

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Il Signor Rossi contro l'Impero del Male di
e con Paolo Rossi

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Il caos pirandelliano" di Eva Mesturino;
Oggi ore 21.00Il borghese gentiluomo con Giorgio Panariello, Tosca d'Aqui-
no, Andrea Buscemi, Carlo Pistarino

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
riposo

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00I monologhi della vagina con Lucia Vasini, Daniela Piperino e
Marina Senesi

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Tina fai presto con Lunetta Savino

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Domani ore 21.00Le Vertige du papillon con la Compagnia Feria Musica

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00Edipo.com di Gioele Dix e Sergio Fantoni, con Giole Dix

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45Fairies da William Shakespeare, una produzione de Il Piccolo
Teatro d'Arte

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Cecità di Josè Saramago

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 16.00-21.00Rinaldo e Bigarratus con il Gruppo teatrale Tribalico di
Alpignano (per Rinaldo) e la Compagnia C'era L'Acca (per Bigarratus)

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San Mauro T. 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo Torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45Una stanza tutta per me ovvero se Shakespeare avesse avuto
una sorella di e con Laura Curino

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA
corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521
SALA 100 Alexander

15:30-18:30-21:45 (E 6,50)
SALA 200 Il mistero dei templari

20:00-22:30 (E 6,50)
Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:50 (E 6,50)

SALA 400 Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429
374 posti Riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447
Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 Quando meno te lo aspetti
120 posti 20:00-22:30 (E 6,50)
Solferino 2 Saw - L'Enigmista
130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)
AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007
SALA 1 Ray
472 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)
SALA 2 Quando meno te lo aspetti
208 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)
SALA 3 The Grudge
154 posti 17:50-22:30 (E 6,75)

Che pasticcio, Bridget Jones!
15:30-20:10 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190
SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita
437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)
SALA 2 Quando meno te lo aspetti
219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)
CAPITOL
via Cernaia, 14 Tel. 011540605
488 posti Riposo
CARDINAL MASSAIA
Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo
CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110
240 posti Confidenze troppo intime

18:00-20:20 (E 6,50)
Tokyo Godfathers
16:00-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN
via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723
SALA 1 Riposo
SALA 2 Riposo
CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128
112 posti Riposo
CINEPLEX MASSAUA
piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300
SALA 1 Squadra 49
117 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)
SALA 2 Saw - L'Enigmista
117 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)
SALA 3 Alexander
127 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,00)
SALA 4 Shrek 2
127 posti 15:20-17:40-20:00- (E 7,00)

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea
maledetta 22:40 (E 7,00)
SALA 5 Neverland - Un sogno per la vita
227 posti 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 3,50)
DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422
448 posti Squadra 49

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)
DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214
SALA NIRVANA Alexander
295 posti 15:15-18:30-21:50 (E 7,00)
SALA OMBREROSSE Alla luce del sole
149 posti 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)
ELISEO
via Monginevro, 42 Tel. 0114475241
BLU La foresta dei pugnali volanti
220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)
GRANDE The Aviator
450 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50)
ROSSO Ma quando arrivano le ragazze?
220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)
EMPIRE
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642
244 posti Resurrection

16:00-18:10-20:10-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Eros

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Les Choristes - I ragazzi del coro
15:45-17:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Groucho The Iron Lady
16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Harpo Alla luce del sole
15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Aviator

754 posti 15:00-18:25-21:50 (E 7,00)

SALA 2 Squadra 49

237 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Alexander

148 posti 15:00-18:20-21:45 (E 7,00)

SALA 4 36

141 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

132 posti 15:00-16:45-18:30 (E 7,00)

Che pasticcio, Bridget Jones!
20:20-22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Il giro del mondo in 80 giorni
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 La foresta dei pugnali volanti

480 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Melinda e Melinda

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Cristo si è fermato a Eboli

149 posti 16:30 (E 5,00)

Campo de' Fiori
(E 5,00)

CORTOMETRAGGI
(E 5,00)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 The Aviator

262 posti 15:10-18:35-22:00 (E 7,00)

SALA 2 Squadra 49

201 posti 15:45-17:35-20:00-22:25 (E 7,00)

SALA 3 Alexander

124 posti 15:00-18:30-21:55 (E 7,00)

SALA 4 Shrek 2

132 posti 14:35-16:30-18:25 (E 7,00)

Saw - L'Enigmista
20:15-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Elektra

160 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita

160 posti 15:50-18:05-20:25-22:40 (E 7,00)

SALA 7 36

132 posti 15:15-20:05 (E 7,00)

La foresta dei pugnali volanti
17:30-22:20 (E 7,00)

SALA 8 Che pasticcio, Bridget Jones!

124 posti 15:35-17:45-19:55 (E 7,00)

Ray
22:10 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare 18:45-21:30 (E 6,50)

SALA 2 Nicotina
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mistero dei templari
20:05-22:30 (E 7,00)

Shrek 2
15:45-18:00 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?

141 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Squadra 49

141 posti 15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 3 The Aviator

137 posti 15:20-18:50-22:20 (E 7,50)

SALA 4 Elektra

140 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 5 Saw - L'Enigmista

280 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Il giro del mondo in 80 giorni

702 posti 14:50-17:25 (E 7,50)

SALA 7 Alexander

280 posti 15:20-18:50-22:20 (E 7,30)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Ray

137 posti 22:25 (E 7,50)

SALA 10 La foresta dei pugnali volanti
17:25-22:30 (E 7,50)

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea
maledetta 15:00-20:00 (E 7,50)

SALA 11 Shrek 2
15:15-17:40 (E 7,50)

Che pasticcio, Bridget Jones!
20:10-22:40 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Machuca
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

640 posti 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 36

430 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Aviator

430 posti 15:00-18:25-21:45 (E 6,20)

SALA 4 Alexander

149 posti 15:00-18:20-21:40 (E 6,20)

SALA 5 The Woodsman - Il segreto

100 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Private
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Un bacio appassionato
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Alla luce del sole
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda The Aviator

544 posti 18:30-21:50 (E 7,20)

sala 1 Squadra 49

411 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,20)

sala 2 Saw - L'Enigmista

411 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

sala 3 Neverland - Un sogno per la vita

307 posti 17:30-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 4 Elektra

144 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20)

sala 5 Il giro del mondo in 80 giorni

144 posti 15:55-18:25 (E 7,20)

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea
maledetta 21:00-23:00 (E 7,20)

sala 7 Alexander

246 posti 18:10-21:40 (E 7,20)

sala 8 Shrek 2

124 posti 16:30 (E 7,20)

Che pasticcio, Bridget Jones!
18:30-20:40-22:50 (E 7,20)

sala 9 Ma quando arrivano le ragazze?

124 posti 17:25-19:45-22:10 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti La foresta dei pugnali volanti
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Saw - L'Enigmista
21:15 (E 5,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Ray
21:15 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti La foresta dei pugnali volanti
20:00-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Closer
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Squadra 49
21:15 (E )

Sala 2 Elektra

149 posti 21:15 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti La foresta dei pugnali volanti
20:15-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Così fan tutti
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Lavorare con lentezza
21:00 (E 5,50)

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Ray
21:15 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Lavorare con lentezza
21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Alexander
16:55-20:45 (E 6,20)

SALA 2 The Aviator
17:00-20:10 (E 6,20)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
16:00 (E 6,20)

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea
maledetta 18:15-22:35 (E 6,20)

Natural City
20:15 (E 6,20)

SALA 4 Quando meno te lo aspetti
16:10-18:25-20:40-22:50 (E 6,20)

SALA 5 Saw - L'Enigmista
16:25-18:25-20:30-22:35 (E 6,20)

SALA 6 Il giro del mondo in 80 giorni
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20)

SALA 7 Elektra
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-18:25-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 9 Squadra 49
16:15-18:35-20:45-22:50 (E 6,20)

SALA 10 The Aviator
15:40-18:50-22:20 (E 6,20)

SALA 11 The Woodsman - Il segreto
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 12 Ma quando arrivano le ragazze?
17:15-20:00-22:50 (E 6,20)

SALA 13 Che pasticcio, Bridget Jones!
16:00-18:15-20:35-22:45 (E 6,20)

SALA 14 Shrek 2
17:00 (E 6,20)

Ray - 19:05-22:00 (E 6,20)

SALA 15 Squadra 49
15:25-17:35-20:05-22:10 (E 6,20)

SALA 16 La foresta dei pugnali volanti
15:35-17:50-20:10-22:25 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita

270 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Squadra 49

160 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 3 The Aviator
21:15 (E 6,50)

SALA 4 La mala educaciòn
21:15 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento The Aviator

494 posti 21:00 (E 4,50)

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
14:45-16:30 (E 4,50)

Sala Duecento Closer

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti La foresta dei pugnali volanti
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Il mistero dei templari
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 The Aviator

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Squadra 49

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 La foresta dei pugnali volanti

104 posti 21:20 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 - Riposo

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Squadra 49 - 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 The Aviator - 21:00 (E 6,00)

SALA 3 Elektra

104 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Il segreto di Vera Drake
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181 - Riposo
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